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L'esito dell’ultimo 
congresso della CGIL 
ha rivelato uno scarso 
interesse della più 


grande confederazione 


‘ italiana peri più 
semplici meccanismi 
della democrazia 
politica. 

Lo si è visto, ad 
esempio, nella 
mancata decisione 

di adottare il voto 

| segreto per l'elezione 
del gruppo dirigente, 
che alla verifica delle 
urne sembra aver 
preferito 
l’autocooptazione. 


Foto Aldo Bonasia (DFP) 
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Non so con quanta passione i lettori abbiano se- 
guito le vicende del recente congresso nazionale 
della CGIL a Rimini. Quanto a me, sarà colpa mia, 
ma vi confesso di aver trovato più difficoltà nell’in- 
vestire di un significato ideologico qualsiasi la con- 
trapposizione tra Bruno Trentin e Fausto Bertinotti 
(e le rispettive fazioni) di quante ne avessi incontra- 
te, a suo tempo, a proposito, non dirò di Coppi e 
Bartali, ma di Arcibaldo e Petronilla (Jiggs e Mag- 
gie per i puristi) nei fumetti di George McManus. 

Comunque, date certe mie caratteristiche di vec- 
chio formalista pedante, non negherò d’essermi la- 
sciato affascinare dal problema, ivi intensamente 
sofferto, della «gestione unitaria» del sindacato, 
come a dire del voto palese o segreto. Sembra infat- 
ti, stando alle fonti che mi è capitato di consultare, 
che solo con riluttanza il Trentin, in apertura dei la- 
vori, si fosse dichiarato disposto, bontà sua, a conti- 
nuare a dirigere la massima forza sindacale italiana, 
che per la prima volta nella sua storia era giunta al 
Congresso divisa in maggioranza e minoranza, un 
fatto che per il tipo di tradizione politica cui il Tren- 
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tin stesso appartiene, è assai disdicevole. La condi- 
zione che poneva era che la gestione futura dell’or- 
ganizzazione fosse unitaria, e su questa ragionevole 
esigenza concordavano tutti, il Bertinotti incluso. 

Vi dirò, l'esigenza sembrava ragionevole persino 
a me, perchè si sa che se una dirigenza deve badare. 
soprattutto a tenere al loro posto i nemici interni, 
poca energia le rimane per il perseguimento dei fini 
istituzionali dell’organizzazione che dirige. Ma poi 
ho capito che condizione imprescindibile dell’auspi- 
cata gestione unitaria era che all’elezione degli or- 
ganismi dirigenti si andasse (come dicono i sindaca- 
listi) con una lista unica (e possibilmente bloccata) e 
il voto rigorosamente palese; coram populo e per al- 
zata di mano. In caso contrario, c’era il rischio che 
certi «cattivi», comunemente identificati da una 
parte nei temibili metalmeccanici di Brescia e in cer- 
ti ancor più temibili «portuali» senza specificazione 
geografica e dall'altra negli infidi «miglioristi lom- 
bardi», approfittassero del voto segreto — che per 
qualche assurdità statutaria poteva essere imposto 
dalla richiesta di soli cinquantotto delegati — per «fo- 
tografare la situazione di spaccatura esistente» e, 
peggio ancora, per fare i conti nel segreto dell’urna 
con i dirigenti a loro sgraditi. Per fortuna che non si 
sono trovati cinquantotto individui tanto abietti da 
imporre una conclusione del genere. 


vertice 


ristretto 


In confidenza, io ho fatto parte per un decennio 
abbondante della CGIL (sono stato uno dei fonda- 
tori, e per un po’ mi ero illuso d’essere uno dei diri- 
genti, del primo sindacato confederale dei lavorato- 
ri della scuola). Poi, a un certo punto mi sono accor- 
to che non mi ci riconoscevo più, anzi, era da qual- 
che anno che non rinnovavo la tessera, anche se 
loro, per via di una vecchia delega mai revocata for- 
malmente, continuavano puntuali a riscuotere ogni 
mese alla fonte il contributo sindacale dovuto. Li ho 
cortesemente pregati di smettere, e mi hanno fatto 
sapere che per esigenze contabili l’interruzione del 
prelievo poteva aver luogo solo all’inizio dell’anno: 
trovandoci allora solo al secondo mese, dovevo con- 
tinuare a versare ancora per dieci. Al che ho capito 
che un’organizzazione così attenta ai fatti contabili e 
così indifferente al problema politico di un suo orga- 
nizzato che non si considerava più rappresentato, 
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Operai FIAT 1904-1905. 
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aveva, nella prospettiva della lotta di classe del pae- 
se, ben poco futuro. 

Cosa c’entrano queste reminescenze? Beh, c’è 
qualcosa in comune — credetemi — tra quell’atteggia- 
mento e quello di chi non si rende conto (o finge non 
rendersi conto) che le elezioni — e quel ragionevole 
espediente precauzionale che è lo scrutinio segreto 
— sono state appunto inventate per fotografare con 
la massima precisione possibile la condizione esi- 
stente nel corpo elettorale (e se la condizione è di 
spaccatura, è meglio che la spaccatura sia registrata 
senza falsi pudori, no?) e per permettere agli eletto- 
ri di fare i conti nel segreto dell’urna con quei diri- 
genti di cui per un motivo o per l’altro non siano sod- 
disfatti. Se no, a cosa cavolo servirebbero? «Fare i 
conti» non è una bella espressione, forse, ma prova- 
te a sostituirla con «confermare» e «non conferma- 
re» e vedrete che andrà tutto bene. 

Una gestione unitaria basata su liste in qualche 
modo predefinite sarà sempre una gestione che ri- 
nuncia al criterio, rozzo finchè si vuole, insufficiente 
senz'altro, ma almeno indiscutibile, dell’identifica- 
zione delle tendenze e delle esigenze presenti tra gli 
elettori. Nel qual caso, naturalmente, di criterio se 
ne adotterà qualcun altro, magari uno interessantis- 
simo e altamente sofisticato, ma che avrà comunque 
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l’interessante caratteristica di non essere edotto alla 
base, ma definito nell’ambito di un vertice ristretto, 
in nome di tutti gli interessi e i valori che stanno a 
cuore a chi si trova al vertice, ma non è detto che 
debbano stare a cuore per forza a chi al vertice, po- 
veretto, non c’è. Sarà, insomma, una gestione con- 
trattata, che non è esattamente sinonimo di demo- 
crazia, e neanche di efficienza operativa. Che se cre- 
diamo che in un certo ambito i dirigenti esprimano 
per definizione — incarnino quasi — gli interessi e i 
punti di riferimento dei loro diretti, tanto vale che si 
investano del ruolo dirigenziale da soli, senza farsi 
eleggere da nessuno, che si fa prima. 


che 


malinconia 


Ma appunto. Crollano i muri, vacillano gli ideali 
di un paio di secoli di storia, ma per certa sinistra ita- 
liana la forma migliore di democrazia resta inesora- 
bilmente l’autocooptazione dei gruppi dirigenti. 
Che malinconia. 

Carlo Oliva 
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Nei convulsi giorni del 
tentativo di golpe in 
Unione Sovietica, 
quando la possibilità di 
un esito sanguinoso 
era davvero presente, 
un ricercatore 
universitario italiano, 
a Mosca per lavoro, si 
è trovato, quasi per 
caso, a condividere su 
alcune barricate gestite 
dagli anarchici 
moscoviti, i momenti 
cruciali 
dell'opposizione al 
golpe. 

Quello che segue è il 
resoconto dei giorni e 
delle notti trascorse 
all’addiaccio. 

Il clima di umanità che 
emerge dal racconto e 
le esperienze raccolte 
lo rendono di grande 
interesse anche a 
distanza di mesi dal 
fallito golpe. 


Nella breve ma dura resistenza al colpo di Stato di 
Mosca del 19 agosto la gioventù anarchica ha svolto 
un ruolo di primo piano. Un’altra pagina di storia è 
stata aggiunta in quei giorni, a dispetto del silenzio 
assoluto dei mezzi d’informazione e della stampa 
occidentale (ma non di tutta quella russa), alla già 
lunga e ricca vicenda del movimento anarchico rus- 
so. I manuali di storia dell’anarchismo che si ferma- 
no, considerando la rinascita del movimento in Eu- 
ropa, al maggio 1968, dovranno presto essere ag- 
giornati con le pagine relative a Mosca 1991. 

La gioventù anarchica ha mobilitato immediata- 
mente, a poche ore dal colpo di Stato, tutti i suoi 
aderenti, che fra i primi sono accorsi nei luoghi cru- 
ciali dello scontro provocato dai decreti in conflitto 
di due poteri che hanno prodotto la frattura trasver- 
sale di un intero Paese. Insieme agli studenti e alla 
gente semplice hanno incominciato con un'attività 
frenetica e un’azione pronta e decisa a costruire le 
barricate e a disselciare il «Gorbatyj most» (il ponte 


| gobbo sulla Krasnaja Presnja, sul quale la cavalleria 


zarista aveva caricato gli operai nel 1905). Anch'io, 
dall’inizio del mese a Mosca, sono accorso in quel 
quartiere, dove a sede il Parlamento russo, fin dalle 
prime ore, perchè l’unica speranza che la svolta au- 
toritaria non passasse era riponibile esclusivamente 
nell’unico contro-potere esistente, dotato di suffi- 
ciente forza e legittimità: quello della Repubblica 
russa, da mesi impegnata in un duro contrasto su 
questioni cruciali con il centro dell’Unione, sempre 
più sottomesso alle pressioni del complesso milita- 
re-industriale e al Partito. 

Nelle prime ore gli appelli rivolti alla gente nei 
sotterranei del metrò, nei quali circolavano volanti- 
ni con proclami e venivano appesi i giornali passati 
alla clandestinità, richiedevano la presenza fisica di 
quanti più individui possibile, equipaggiati o meno, 
per dare una mano nell’organizzazione della difesa. 
Fervevano i preparativi, circolavano le voci che an- 
nunciavano un imminente attacco. Le persone veni- 
vano organizzate, raggruppate in reparti coordinati, 
inizialmente con criteri spontanei, fra amici o pa- 
renti, ma poi anche come capitava e molti venivano 
inquadrati a caso. Così, per caso, mi sono ritrovato 
inquadrato nel primo «otrjad» (reparto) del «Sojuz 
anarchiceskoj molodezhi» (Unione della gioventù 
anarchica), che teneva tre barricate nei pressi del 
Parlamento russo, collegate fra loro da un efficiente 
sistema di comunicazione. La prima, quella che 
ostruiva l’accesso dalla Krasnaja Presnja, era già 
molto alta, composta di blocchi di cemento che ve- 
nivano trascinati sull’asfalto, di travi pesantissime di 
legno e di lunghe sbarre di ferro, adatte ad infilarsi 
rovinosamente nei cingoli dei carri armati. Le altre 
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due erano ancora in costruzione, soprattutto quella 
che era posta alla testa del Kalininskij Prospekt, 
poco distante dalla Moscova: per essere completa- 
ta, quest’ultima, aveva ancora bisogno dell’opera 
delle gru, le uniche a poter spostare i pesanti blocchi 
di cemento dei quali sarebbe stata poi formata. 
Questa imponente barricata, che avrebbe sbalordi- 
to l'architetto Hausmann, lo «sventratore di Parigi» 
dopo la Comune, era lunga come tutta la larghezza 
di una delle strade più imponenti di Mosca. Essa ap- 
parteneva alla gioventù anarchica, che vigilava sulla 
sua integrità e contro attacchi improvvisi di auto- 
blindo o carri armati. Proprio su quella barricata 
con i giovani libertari ho trascorso le ore più dram- 
matiche della lotta. Ero capitato con loro per caso, 
ma forse non troppo, perchè i miei vecchi studi sulla 
storia dell’anarchismo russo, mi avevano subito 
spinto ad una simpatia spontanea nei loro confronti 
eda far sì che le separazioni fra otrjady mi portasse- 
ro automaticamente ad essere incluso nel loro re- 
parto. 

In quelle ore, in netto contrasto con la falsifica- 
zione spettacolarizzante operata dai mass-media, i 
quali inducevano a credere in Occidente che la crisi 
era di immediata e scontata soluzione, il pericolo 
imminente era quello di una guerra civile, tanto più 
cruenta quanto più procrastinata da un’estenuante 
attesa. L'esercito fin dalle prime ore era spaccato in 
fronti diametralmente opposti, nessuno poteva ri- 
manere indifferente e tutti erano costretti a prende- 
re posizione in base alle proprie più intime convin- 
zioni. Prendere posizione era però già portare ad 
una frattura fra i cittadini e infatti alcuni, soprattut- 
to anziani, appoggiavano apertamente la giunta gol- 
pista. Moltissimi moscoviti erano trattenuti in casa 
dalla paura dilagante, dall’incubo di un ritorno al 
passato già in atto. I decreti contrastanti accusavano 
il fronte opposto di essere fuorilegge e proclamava- 
no che il processo per i crimini commessi contro la 
legge era prossimo. I provocatori dei servizi segreti 
cercavano di fomentare gli odi e di scatenare risse 
per poter poi arrestare la gente, soprattutto i più co- 
raggiosi, che non avevano paura di parlare aperta- 
mente. Il KGB aveva sguinzagliato ovunque osser- 
vatori. Il panico si era impadronito della gente co- 
mune, tempestata di informazioni poco chiare e im- 
mersa in un clima di profonda incertezza. Già si af- 
facciava il clima di sospetto reciproco dell’epoca 
brezneviana, misto a paura e ad angoscia, elementi 
tipici della situazione caratterizzata dalla guerra ci- 
vile. 

Era già stato proclamato lo sciopero generale po- 
litico e si parlava con insistenza di coprifuoco. I di- 
fensori del Parlamento russo erano già protagonisti 


Mosca, agosto 1991 - Una 
barricata realizzata dagli 
anarchici nei giorni del 
«golpe» (foto Alessio Vivo). 
Altre immagini analoghe alle 
pagg. 10611. 


e partecipanti di una guerra civile in incubazione. 
Solo la rabbia popolare gridava il rifiuto di una rica- 
duta nel terrore. La popolazione per le strade face- 
va appello ai soldati perchè non sparassero, ma l’e- 
sercito e i singoli soldati che lo compongono sono 
sempre stati in quei casi due cose differenti. 


calma 


affascinante 


Anche i giovani anarchici, sulla barricata del Ka- 
lininskij Prospekt, parlavano della possibilità di una 
svolta cinese improvvisa e della repressione che non 
si sarebbe fatta attendere forse tanto a lungo come 
in Cina. Nessuno poteva prevedere in effetti quale 
grado di radicalità, brutalità e disumanità quello 
stato d’eccezione avrebbe assunto. Lo scontro sem- 
brava imminente e prossimo a radicalizzarsi in una 
progressiva escalation. 

Ne parlavano però con una calma affascinante, 
che mi attirava, insieme alla naturalità e alla sponta- 
neità con la quale erano scesi per le strade. Non c’e- 
ra mai sui loro volti l’ombra della paura, ma anzi i 


‘ ragazzi vestiti di scuro per mimetizzarsi nella notte o 


con giacche color cachi, muniti di tascapane e bor- 
raccia per il combattimento urbano, nonchè di scar- 
pe adatte a camminare nel fango, fra le macerie e le 
ferraglie, e alcuni di loro con il fazzoletto rosso e 
nero al collo, spesso sorridevano e parlavano paca- 
tamente e in modo educato, trovandosi perfetta- 
mente a loro agio in quel clima e su quelle strade, 
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come se da sempre non si fossero preparati ad altro 
che a quegli eventi. 

Non avevano mai paura, ma lavoravano alacre- 
mente, perfettamente organizzati. Nemmeno quan- 
do veniva comunicato che dalle Colline Lenin si pre- 
parava un attacco di proporzioni colossali per mez- 
zo dei carri armati ed al quale sarebbe stato difficile 
resistere a mani nude, appariva qualche segno di pa- 
nico. Nemmeno quando il 20, nel tardo pomeriggio, 
dalla zona del metro Barrikadnaja e dalla via Bol”- 
shaja Gruzinskaja si annunciava un intervento delle 
autoblindo, poi avvenuto, con uno sfondamento in- 
fruttuoso, mi è mai capitato di vedere serpeggiare 
fra di loro segnali di paura. I giovani della Gioventù 
anarchica si spostavano nelle raffiche di vento geli> 
do, nel fango, sotto la pioggia intermittente, tra- 
sportando ferraglie per rafforzare il nostro sbarra- 
mento anticarro, sul quale sventolava una bandiera 
nera con al centro una rossa A. Le mani erano spor- 
che, spesso insanguinate per la costruzione delle 
barricate, i vestiti inzaccherati di spruzzi di fango. 
Parlando con i giovani anarchici del mio reparto, 
sotto il grande muraglione, la sera del 20, quando un 
attacco era ormai imminente, mi sembrava impossi- 
bile avere ancora di fronte gli eredi di quei circoli 
anarchici operai della Krasnaja Presnja, che tanta 
attività avevano svolto nel ’17; i pronipoti dei Baku- 
nin, dei Kropotkin, dei Berkman e dei Volin, come 
in un volo a ritroso nella storia. 

I ragazzi si muovevano con compostezza e con de- 
cisione, quasi con una dignità antica e tutta russa, e 
sembravano gli unici, paragonabili soltanto agli 
«Afgantsy», i reduci dell’ Afghanistan, a non temere 
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nulla, ad essere sempre pronti, se fosse stato neces- 
sario, anche a finire sotto i cingoli dei carri armati 
pur di fermarli, per non tornare in ginocchio o nella 
più cupa e disperante clandestinità. Riuscivano a 
trasmettere anche a me, straniero, ma grazie alla co- 
noscenza della lingua spesso scambiato per russo, 
quello straordinario coraggio. 


sotto 


un cielo plumbeo 


Quella stessa sera del 20, accanto alla nostra bar- 
ricata non passavano automobili. Le strade erano 
tutte sbarrate. Lontano, molto lontano, si sentivano 


le sirene delle ambulanze o delle automobili della 
polizia, il rombo delle autoblindo provenienti e di- 
rette verso destinazioni ignote. Alle nostre spalle, 
accanto alla Moscova, tuonavano i megafoni dei più 
attivi organizzatori della resistenza, che dall’alto dei 
carri armati davano istruzioni alla gente sulla co- 
struzione di barricate e sbarramenti, su come risol- 
vere incombenze continue e su come suddividersi 
per non disperdere preziose energie. Le voci dei 
megafoni si perdevano nella vastità della città e av- 
volgevano quel frenetico organizzarsi come un velo 
delicato, tessuto dalla disperazione e dall’angoscia 
che traspariva anche dai gesti di chi parlava. Nella 
pioggia, nel freddo, sotto il cielo grigio, la grande e 
palpitante città si precipitava sempre più rapida- 
mente verso l’ignoto, verso avvenimenti che avreb- 
bero cambiato il volto, e ce n’era consapevolezza, di 
un intero Paese. Perle strade il fango dei marciapie- 
di era stato calpestato da centinaia di stivali, di scar- 
pe inzuppate dall’acqua e si faceva fatica a cammi- 
nare. Nell’oscurità si inciampava in qualche ferra- 
glia e in avanzi di barricate. La situazione era chia- 
ramente sfuggita di mano anche a chi quel caos ave- 
va provocato, cioè i golpisti. Il fiume scintillante . 
nella luce rosa e grigiastra ci proteggeva le spalle, 
ma il ponte non era stato fatto saltare: era sbarrato 
solo da un’altra barricata. 

Mosca in quei momenti era qualcosa di molto più 
grandioso della Parigi del Maggio francese e si avvi- 
cinava di molto alla Barcellona del’36. Il pericolo in- 
combeva davvero e la gente era animata da uno 
straordinario spirito di collaborazione, si parlava 
cortesemente, ripristinando vecchie parole russe di- 
menticate da quasi un secolo. 

I miei compagni di reparto udivano l’eco delle 
voci che passavano attraverso i megafoni, ma non si 
scomponevano. Era come se già perfettamente sa- 
pessero come comportarsi, perfino meglio di coloro 
che avevano avuto esperienza nell’esercito e che ora 
la mettevano al servizio della popolazione minaccia- 
ta di una strage. Un ragazzo giovane dei nostri, Vo- 
lodja, dai capelli biondi, in quella sera (che precede- 
va la notte di sangue), dal cielo plumbeo che lascia- 
va filtrare pochi raggi del tramonto e che preannun- 
ciava storici eventi, aveva acceso un fuoco proprio 
alla base della barricata. 

Siedevamo poco dopo su casse di legno, assi e 
blocchi di cemento tutti insieme là attorno a parlare, 
quando presso la Moscova c’era ancora confusione 
di gente in movimento. Attorno al fuoco gli occhi ri- 
verberavano il luccichio delle fiamme. I ragazzi par- 
lavano con voci calme, come di fronte a qualcosa di 
perfettamente naturale. Mi sembrava un’immagine 
già vista, e infatti mi tornavano in mente le fotogra- 
fie dei rivoluzionari armati, seduti accanto ad un 
falò per scaldarsi, nell’inverno del ’17. 

Ad un centinaio di metri, sotto il palazzo del 
«Sev» (il Comecon), ormai deserto e spettrale, c’era 
la seconda barricata del primo reparto della Gio- 
ventù anarchica, meno elevata e meno protetta alle 
spalle, sulla quale stava in piedi, impavida (e perico- 
lo c’era, perchè già nei palazzi di fronte si aggirava- 
noitiratori scelti degli «spetsnaz»), una ragazza che 
reggeva una bandiera rossa e nera, coni colori sepa- 
rati da una linea obliqua al centro. Alcune persone, 
che ancora scavalcavano le barricate per dirigersi 
verso il Palazzo bianco si fermavano a parlare, molti 


Copertine di due giornali 
anarchici russi: «Nuovo 
mondo» (edito a 
Pietroburgo) e «Strada 
verso la libertà». 
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riconoscendo la bandiera e dilungandosi in racconti 
di ricordi, magari tramandati in famiglia, legati a 
quel simbolo tanto carico di storia in Russia. La ra- 
gazza, Nadja, sorrideva. Vedavamo tutto stando ac- 
covacciati dietro la nostra barricata. 

Con noi c'erano, oltre a giovani di vent'anni o 
poco più, anche ragazze che non temevano nulla, a 
differenza di quelle aggregate alle altre barricate, 
dove già aveva luogo l'istruzione per resistere agli 
attacchi con i gas lacrimogeni o gli agenti chimici e 
dove le ragazze costituivano una costante preoccu- 
pazione che, nei momenti di allarme, aveva spinto 
ad allontanarle ripetutamente e al relegarle negli 
ambulatori medici di fortuna. Regnava la convin- 
zione diffusa che i golpisti avrebbero attaccato quel- 
la notte: così è stato. 


«In Occidente 


sapranno tutto questo?» 


Alla nostra barricata si parlava di come agire, poi- 
chè il nostro era un gruppo a sè, con proprie regole 
e una propria autonomia. Non c'erano armi ed era 
difficile che se fossero state distribuite, come era 
stato comunicato ai più vicini difensori del Palazzo 
bianco, in caso di attacco sarebbero giunte fino a 
noi. Forse le avrebbero ricevute solo quei giovani 
anarchici che tenevano la barricata non lontano dal 
«Gorbatyj most» e che in quei momenti avevano co- 
struito una nicchia proprio sotto lo sbarramento, 
per coricarsi con le coperte e riposare a turno o per 
costruire un tavolo a semicerchio al quale sedersi a 
parlare. Ogni tanto, quando l’emergenza finiva, mi 
recavo anch’io da loro. Già alla sera venivano pre- 
parate le uniche armi disponibili: le bottiglie incen- 
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diarie. Le maschere antigas non bastavano per tutti, 
ma c’era chi nel nostro reparto ne aveva una. 

Nelle cupe notti d’angoscia i giovani anarchici 
non hanno mai dato segni di cedimento. «In Occi- 
dente sapranno tutto questo?», mi chiedevano. Li 
rassicuravo dicendo che ne avrei scritto, ma già sa- 
pevo che i mezzi di comunicazione di massa non sa- 
rebbero stati nemmeno minimamente in grado di 
dare un’idea della realtà di quei giorni e che cercare 
di spiegare, di raccontare essendo poi creduti sareb- 
be stata un’impresa disperata, a fronte delle idee di- 
storte cui sarebbero stati condannati i -cittadini 
d’Occidente, illusi di possedere oltretutto una su- 
per-informazione. 

Accanto alla nostra barricata campeggiavano sugli 
edifici enormi scritte, alcune tracciate dagli anarchici 
stessi: «Doloj Chuntu!» (Abbasso la giunta!); «No pa- 
saran!» «Kommunisty putchisty!» e tante altre. 

Ogni tanto qualcuno si arrampicava sui lastroni di 
cemento della nostra barricata, contro i quali i carri 
armati non avrebbero probabilmente potuto far 
nulla, € si affacciavano a guardare dall’altra parte, 
accanto all’asta della bandiera. Ogni tanto passava- 
no giovani con la fascia tricolore della Repubblica 
russa al braccio. Alcuni più avanti avevano fatto sal- 
tare tutte le lampadine dei sottopassaggi pedonali, 
per evitare incursioni dei corpi speciali. Vigeva an- 
che fra le nostre fila una disciplina spontanea e fer- 
rea, non imposta da nessuno, della quale qualsiasi 
generale impegnato in operazioni belliche avrebbe 
potuto essere invidioso, senza riuscire a compren- 
derla. 

Il cielo continuava a piangere sulla Russia. Il suo 
destino era in pericolo mortale e già giungevano le 
voci dell’invio di truppe asiatiche ostili ai moscoviti, 
proprio come con la Tien An Men era stato fatto 
nella repressione cinese. 
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Foto Alessio Vivo 


I giovani anarchici non erano però spaventati dal- 
l’idea, quanto mai probabile, di dover pagare di per- 
sona. Il comandante della città gliela aveva giurata: 
il coprifuoco avrebbe permesso di arrestarli tutti e di 
incarcerarli (così sarebbero stati utilizzati gli ordina- 
tivi di manette d’acciaio destinate agli oppositori). 
Inoltre, la sua calunnia circa la presenza di elementi 
delinquenziali sulle barricate (che ancora oggi circo- 
la in Occidente e non solo fra i superstiti stalinisti), 
era indirizzata soprattutto ai giovani libertari e alla 
nuova generazione, che i golpisti, accecati dallo ste- 
reotipo del russo «bestia da soma», non si aspettava- 
no di trovarsi di fronte tanto decisi. 

Le divisioni interne, estremamente complicate, 
fra i gruppi anarchici russi (ma anche per tradizione 
storica), delle quali i ragazzi mi spiegavano, erano 
in quei giorni del tutto insensibili ed era come se non 
esistessero, annullate da un impeto di rivolta che 
univa tutti. Per questo non ne parlo qui, e non solo 
perchè sarebbe troppo lungo, ma perchè in quei 
giorni non contavano affatto. 

Nella notte di sangue, fra il 20 e il 21 agosto, pri- 
ma di tutto arrivò un avviso diramato da Stankievich 
e relativo all’attacco di 10 autobus carichi di forze 


speciali addestratissime. Per cinque volte poi si ripe- 
terono falsi allarmi e solo il caso ha permesso che il 
peggio non avvenisse. Agli scontri sul Sadovoe Ko- 
l’co erano presenti anche alcuni anarchici, accorsi 
sul luogo immediatamente. Gli incursori correvano 
armati sui tetti degli edifici, i tiratori scelti erano ap- 
postati da lungo tempo. Alcuni armati del Kgb, 
mezzi vestiti in borghese e mezzi in tenuta militare, 
correvano fra le vie con borse sportive nelle quali 
nascondevano le armi. I ragazzi del mio reparto cor- 
revano anch’essi da un posto all’altro a dare man 
forte, ma alcuni erano rimasti a guardia delle barri- 
cate. Era pericoloso correre lungo le vie. Non tra- 
spariva la stanchezza, almeno non sui loro volti. Ep- 
pure stanchi dovevano esserlo, e affamati, ormai 
con i nervi a pezzi per la lunga attesa e i continui falsi 
allarmi, alcuni dei quali terribili da sopportare, 
come quello dell’attacco imminente da parte della 
Divizija Vitebskaja, il mattino del 21, appoggiata 
dagli incursori aerei del KGB. 

La tradizione dei combattimenti stradali non era 
più viva da tempo a Mosca. Eppure era stata sponta- 
nea e calibrata l’organizzazione che precludeva ai 
combattimenti, con anche l’impiego di una tattica 
precisa. 


felicità 


incontenibile 


Ci si sentiva separati dal resto del mondo, quella 
notte, e si sapeva che nessuno avrebbe potuto aiu- 
tarci. La sera erano arrivati messaggi dalle Repub- 
bliche baltiche con la preghiera di resistere, perchè 
tutte le speranze erano riposte sulla nostra resisten- 
za. Si fumava accanto al fuoco, pensando alla gente 
rimasta a casa, all’impossibilità di avvertire perchè i 
telefoni erano lontanissimi ed era pericoloso rag- 
giungerli. Tutta la notte occorreva prestar orecchio 
alle comunicazioni che i giovani anarchici si scam- 
biavano, su quale direzione avrebbero preso le au- 
toblindo nemiche. L'atmosfera pre-insurezionale 
del 19 e del 20 si era trasformata in vero e proprio 
clima rivoluzionario. 

Le notizie che arrivavano sugli scontri, parlavano 
di morti e feriti. C'era una calma che faceva paura. 
In città si sparava. Avevo già conosciuto la paura in 
Russia, prima delle riforme: i controlli spietati, le 
schedature come occidentale, gli interrogatori in- 
giustificati. Nemmeno per me era una novità. Così 
riuscivo a mantenermi come i giovani che mi stava- 
no accanto, lucido, immerso nell’ebbrezza delle 
barricate e dello scontro imminente, della resa dei 
conti, dell’orgogliosa autodifesa. Come i giovani li- 
bertari e insieme a tanti altri, sentivo che era venuto 
il momento di farla pagare una volta per tutte a chi 
tante sofferenze aveva inferto in un settantennio al 
popolo russo. i 

Anche alle nostre spalle, dietro la nostra barrica- 
ta sul Kalininskij Prospekt, dalla parte del Gostinit- 
sa Ukraina, c’è stato un tentativo di sfondamento da 
parte delle forze armate, per fortuna non riuscito. 

L’umidità penetrava nelle ossa, il freddo non 
dava tregua. 

Ormai verso la fine, ma quando non si sapeva an- 
cora che i golpisti erano stati sconfitti e che prepara- 


Foto Alessio Vivo 


vano la fuga, la direzione del primo otrjad degli 
anarchici aveva deciso di attaccare lo Stato Maggio- 
re. Era però un’azione ormai inutile. 

Le stesse intenzioni affioreranno anche dopo la 
vittoria, con la proposta dell’occupazione del fami- 
gerato Palazzo della Lubianka, sede del KGB, in 
occasione del rovesciamento della Statua di Dzer- 
zhinskij. Non si trattava però mai di azioni plateali, 
ma di decisioni calcolate lucidamente. 

La vittoria ha portato una felicità incontenibile 
anche nelle file dei giovani anarchici, che però han- 
no deciso di non interrompere l’onda lunga della 
loro azione. Aleksandr Cervjakov, uno dei militanti 
più attivi, continuava ad ammonire che le forze del- 
la reazione erano ancora in movimento, ed aveva 
ragione. Oltre ad avvertire che il golpe era solo uno 
dei tentativi di svolta autoritaria nella lunga catena 
di esse manifestatasi a partire da un anno e mezzo a 
questa parte, esortava i compagni a vigilare e ad or- 
ganizzarsi, a portare a compimento azioni decisive. 
Infatti, le forze speciali, e non solo le schegge im- 
pazzite delle forze del Ministero degli Interni, han- 
no agito almeno fino al 23 agosto nei sotterranei dei 
ministeri e delle sedi di partito, per distruggere do- 
cumenti e comunicazioni riguardanti il colpo di Sta- 
to e il periodo precedente ad esso. 
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Pochi giorni dopo la vittoria popolare i giovani 
anarchici hanno occupato sulla Bol’shaja Gruzin- 
skaja, il Museo del Komsomol (la gioventù comuni- 
sta, oggi sciolta) e l'hanno tenuto per una sera e una 
notte, bivaccandovi e vigilando, finchè non è inter- 
venuta la polizia, che li ha trascinati fuori, fermati e 
interrogati al commissariato di zona. Maksim, uno 
dei partecipanti all'occupazione, da tempo aveva 
preparato l’azione. C'erano anche numerose ragaz- 
ze, con fasce nere al braccio o che tenevano i capelli. 
All’atto dell’espulsione erano rimaste nel cortile del 
museo, sotto la pioggia, come se niente le avesse 
spaventate. Una di loro, sui vent'anni e vestita di 
nero che contrastava con i capelli biondissimi, tene- 
va fra le braccia un gattino e lo accarezzava sotto 
l’acqua. Ecco, questa forse è l’immagine che più 
simboleggia la dolcezza e la semplicità che ha segna- 
to il contributo dei giovani anarchici russi alla scon- 
fitta della nuova dittatura, l’immagine che ricordo 
con più commozione perchè legata al momento in 
cui tutto sembrava concluso e nessuno sarebbe an- 
dato a dire loro grazie per quello che avevano fatto, 
destinati per natura come sono a dover ricominciare 
sempre daccapo,.a contrastare i soprusi di qualun- 
que potere. 

Alessio Vivo 
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il Komsomol occupato 


La cronaca, fatta da 
uno dei protagonisti, 
dell’occupazione del 
Museo del Komsomol 
di Mosca ad opera di 
un gruppo di anarchici. 
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Quella che segue è una corrispondenza 
inviataci in chiusura del numero da un’espo- 
nente del Fronte Anarchico Giovanile di 
Mosca. 

Essa costituisce una testimonianza dell’a- 
zione volta alla costituzione di un Centro 
culturale autogestito svoltasi la notte del 29 
agosto a Mosca. Il Museo del Komsomol, di 
cui viene descritta l’occupazione, date le tra- 
sformazioni generali in corso, non avrà la 
possibilità di perseguire un’azione legale 
contro gli occupanti non esistendo più come 
ente giuridico. 

Anche a questo proposito questo articolo 
costituisce una testimonianza diretta delle 
tensioni, dei fermenti e delle trasformazioni 
politiche in atto in URSS. 


Dall’autunno 1990 nel Museo di Storia del Kom- 
somol (Organizzazione dei Giovani Comunisti del- 
l’URSS) di Mosca per un accordo tra l’amministra- 
zione del Museo e l’organizzazione moscovita della 
confederazione degli Anarco-sindacalisti (KAS), 
sono stati approvati alcuni seminari della scuola mo- 
scovita apartitica della Kas. Per questo uno degli or- 
ganizzatori della scuola si è impiegato nel Museo. 
Sono state tenute lezioni e seminari di storia dell’a- 
narchismo, di sociologia, di cultura e di filosofia. 
Uditori delle lezioni sono state persone interessate 
all’anarchismo, sostanzialmente giovani, che non 
aderivano alla Kas a causa dell’orientamento pura- 
mente sindacalistico dell’organizzazione. 

La scuola è diventata un gruppo di opposizione 
alla direzione della Kas, gruppo che difendeva la ne- 
cessità di lavoro con la gioventù marginale e la par- 
tecipazione alla controcultura. Dopo l’uscita di tutti 
e tre i coordinatori della scuola della Kas, alla fine di 
febbraio, la scuola ha cessato di farne parte. Due dei 
coordinatori con alcuni uditori presero parte alla 
fondazione della nuova organizzazione anarco-co- 
munista: iniziativa degli anarchici rivoluzionari, 
IREAN. Il terzo aderì al Fronte Anarchico Giova- 
nile (AMF), nel quale entrarono anche molti uditori 
della scuola. 


azione 


dimostrativa 


Nel frattempo il Museo si trovò sotto la minaccia 


della privatizzazione e del trasferimento del palazzo 
ad una impresa commerciale. Allora nacque l’idea 
dell’occupazione del Museo. Dopo il Putsch questa 
minaccia divenne reale... non c’era tempo per 
aspettare e l’AMF prese la decisione di promuovere 
l’azione dimostrativa dell’occupazione del palazzo, 
allo scopo di fondare in esso un centro culturale. 

Nel quadro di questo centro fu pianificato lo svilup- 
po di differenti innovative tra le quali c'erano: una 
sala per le mostre, una perle conferenze, una bibliote- 
ca, un centro musicale e un centro socio-politico. 

Possedendo la chiave, si decise di passare al Mu- 
seo di sera come per la riunione abituale, di barrica- 
re la porta e resistere fino al mattino, e il mattino te- 
nere una conferenza stampa. 

In caso di repressione decidemmo di tenere resi- 
stenza passiva. 


eravamo 


la metà 


La sera del 29 agosto cominciammo l’azione, bar- 
ricammo la porta posteriore. Gli abitanti della casa 
vicina pensarono che nel Museo si erano introdotti i 
ladri e chiamarono la polizia. Per la sconsideratezza 
di chi era di guardia la polizia riuscì a fare irruzione 
nell’edificio dalla porta anteriore. Non potevamo 
essere arrestati prima della conferenza stampa e 
perciò decidemmo di lasciare il museo per ripene- 
trarvi dopo l’uscita della polizia. Uscimmo nel corti- 
le accanto. Arrivarono il direttore del museo ed al- 
cuni collaboratori, i quali smontarono la barricata 
alla porta posteriore ed installarono una nuova ser- 
ratura. La polizia si trattenne tanto a lungo nell’edi- 
ficio che molti dei nostri reputarono tutto fosse fini- 
to e andarono a casa. Quando la polizia finalmente 
uscì rimanevano soltanto dodici persone. Dopo un 
po’ uno dei nostri entrò.nell’edificio e ci aprì la porta 
dall’interno. Il resto della notte restammo nel mu- 
seo, ognuno mantenne la sua presenza, ci asse- 
gnammo dei turni alla porta e al telefono. Mante- 
nemmo un legame ininterrotto con stazioni radio 
che trasmettevano notizie sulla nostra occupazione. 
Alla televisione di Mosca trasmisero un servizio con 
la nostra intervista, e i mezzi di informazione ci so- 
stenevano. 

La mattina arrivò il direttore del museo con un 
drappello di polizia, non acconsentirono a trattare, 
sfondarono la porta; la resistenza sarebbe stata as- 
surda: eravamo la metà. 

Trasmettemmo le ultime notizie per telefono e 
dopo fummo arrestati. 
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In queste tre foto, alcuni 
momenti dell'occupazione, 
avvenuta a Mosca lo scorso 
agosto, del Museo del 
Komsomol, protagonisti gli 
anarchici (foto Alessandra 
Attianese). 


14 


I corrispondenti, in ritardo, arrivarono quando già 
la polizia si era allontanata. Il «potere» non era inte- 
ressato a prolungare il conflitto (era passato il putsch 
da appena una settimana) e ci rilasciarono tutti. 

Solo il direttore del museo richiese una confessio- 
ne, ma la richiesta non fu soddisfatta. Ottenemmo 
la concessione di uno scantinato in una casa vicina, 
senza garanzie giuridiche, garanzie che stiamo cer- 
cando di avere registrando il centro sociale. Per il suo 
restauro è necessaria una grossa somma di denaro. 

In questo momento, parallelamente alle ripara- 
zioni che stiamo cercando di eseguire, è cominciato 
il programma musicale del centro, e con questa de- 
nominazione organizziamo dei concerti che oggi 
portano lo slogan di «ROCK CONTRO IL MILI- 
TARISMO» nel quadro della campagna contro il 
servizio militare obbligatorio, nel quale AME 
prende parte attiva. 


Maxim Kucinskij 
(traduzione di Luca Montanari e Laura Davi) 


<i 


post-comunismo 


Dia 


Una vera e propria 
lacerazione si è 
prodotta 
nell’immaginario con 
la fine dell’impero 
sovietico. 

Gli effetti deleteri 
dell'illusione 
bolscevica continuano 
anche perchè, al di là 
dell’evidenza, si 
continua a considerarla 
l’unica alternativa al 
capitalismo. 


Sulla bocca dei più, intellettuali soprattutto, sem- 
bra alla moda in questi ultimi tempi l’uso incondi- 
zionato dell’affermazione ormai superabusata «la 
morte del comunismo». Mi permetto di dire che è 
un falso. 

Dà infatti per scontato ciò che nella realtà non è 
mai avvenuto. La cosa è semplice: il cosiddetto co- 
munismo cui si vuol fare riferimento, quello del- 
PURSS appunto, non è mai esistito in quella regio- 
ne del mondo, mentre vi è stato sistematicamente 
impedito da una continua e brutale repressione da 
parte del sistema leninista staliniano. Il totalitari- 
smo burocratico bolscevico, conseguenza della ap- 
plicazione della strategia politica ideata da Lenin a 
suo tempo, pur autoeleggendosi qualè unica reali- 
stica strada per pervenire allo stato sociale del co- 
munismo, non ha fatto altro invece che realizzare la 
dittatura ferrea di un apparato partitico, imposses- 
satosi di tutte le leve di comando, politiche, econo- 
miche e militari. La qual cosa, fino a prova contra- 
ria, è praticamente l’opposto di un'ipotesi comuni- 
stica, in cui il bene pubblico, prevalente su quello 
privato, dovrebbe essere equamente distribuito fra 
tutti i componenti della società, superando le diffe- 
renze di classe, di religione, di razza, di condizione 
sociale. 

Al contempo tale affermazione risulta anche indi- 
sponente, perchè viene offerta come veritiera ovvia 
e scontata, mentre chi la fa, dal momento che si trat- 
ta di addetti ai lavori, si suppone che dovrebbe sape- 
re che l’esperienza di cui sopra è stata ben lungi dal- 
l’essere ciò che pretendeva. 

Ma al di là di questa precisazione, più che dovero- 
sa dato i tempi che corrono, mi rendo conto che nel- 
l'affermazione contestata è contenuto qualcosa di 
profondamente veritiero, che le considerazioni da 
me fatte non riescono ad esorcizzare. Se infatti è 
estremamente vero che non può essere morto il co- 
munismo perchè là dove si vuole non è mai esistito, 
è però altrettanto vero che è morto il mito del comu- 
nismo possibile, cioè la supposizione ideale, ampia- 
mente diffusasi tra le masse occidentali, che quella 
bolscevica fosse veramente l’unica strada percorri- 
bile per giungervi. E penso di poter affermare con 
sicurezza che per decenni, almeno cinque genera- 
zioni si siano nutrite religiosamente della certezza, 
appunto mitica, che l’esperienza leninista, applica- 
zione in terra dell’idealità marxista, fosse la sola via 
realmente scientifica, quindi possibile, per perveni- 
re ad una situazione sociale riconducibile all’utopia 
comunista, ritenuta, sempre idealmente, l’apice 
della realizzazione del triangolo che caratterizzò la 
rivoluzione francese del 1789, .e cioè «Libertà, 
Uguaglianza, Fraternità». 


e del comunismo? 


fn 


Dietro l’accettazione del mito, fino alla sua con- 
seguente finalizzazione esistenziale, si cela un gran- 
de bisogno di redenzione, nel senso proprio lettera- 
le, cioè di liberazione da un grave stato di inferiorità 
soprattutto morale. E il bisogno, se non viene giu- 
stamente consapevolizzato, può fare anche brutti 
scherzi, com’è successo nel caso del mito bolscevi- 
co, per cui, ironia della sorte, l’incapacità di redi- 
mersi veniva sublimata con l’accettazione dell’illu- 
sione che il cosiddetto stato proletario potesse esse- 
re la vera strada verso l’agognata liberazione. Ci 
sono voluti i traumi succedutisi da Tienanmen in 
poi, fino alla caduta rovinosa, per certi versi ridico- 
la, dell'impero sovietico, per risvegliarsi violente- 
mente dal sonno ipnotico, in cui era piombata per 
circa tre quarti di secolo una larga parte delle masse 
oppresse e sfruttate. 


bolscevismo 


contro comunismo 


Una vera e propria lacerazione dell’immaginario 
collettivo, ferito mortalmente nella certezza religio- 
sa che il sogno di emancipazione era a due passi dal- 
la sua realizzazione. La realtà materiale, in tutta la 
sua evidenza, è stata molto più forte del mito, che 
non è mai più stato in grado di autoalimentarsi. Ma 
nonostante la recente rovinosa caduta, gli effetti de- 
leteri dell’illusione bolscevica continuano a ferire 
mortalmente. 

Il danno provocato è talmente grande che, al di là 
dell’evidenza, gli si continua ad attribuire il vessillo 
di unico possibile veicolo verso il comunismo. Tanto 
è vero che di fronte al suo indiscutibile crollo, non si 
parla di fallimento del bolscevismo, bensì della mor- 
te del comunismo, come se fossero la stessa cosa, la- 
sciando così intatto il mito che fosse l’unica e vera 
strada per pervenire all’agognata utopia. In questo 
modo, la creatura di Lenin con la sua pratica non ha 
solo ucciso un’eventuale mitica possibilità, ma l’ha 
addirittura eliminata dall’immaginario. Per dirla 
con un paradosso, però solo apparente, il bolscevi- 
smo è stato storicamente il peggior nemico del co- 
munismo, perchè il suo nemico naturale, il capitali- 
smo, finora lo aveva soltanto combattuto e repres- 
so, completamente incapace però di eliminarlo 
come sogno di redenzione. L’involuzione succeduta 
alla presa del Palazzo d’inverno nell’ottobre del ’17, 
invece in questo campo è stata più che maestra. 

Come tutte le utopie, compresa l’anarchia, il co- 
munismo potrà anche non realizzarsi mai. Questo è 
un fatto. Mentre tutt’altra cosa è sostenere che sia 
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La copertina dello scorso 
numero di «A» (eccone un 
particolare) è piaciuta a molti 
e molti ci hanno segnalato 
che mancava, da parte 
nostra, la consueta 
indicazione dell’autore e/o 
della fonte. Il fatto è che sia 
l’uno che l’altra ci sono 
sconosciuti: come lo sono al 
nostro collaboratore Fabio 
Santin che ci ha fornito il 
disegno già stampato (a 
colori). 


morto iri seguito e per il decesso bolscevismo. Que- 
sta e non altra mi sembra la riflessione veritiera cui 
dovrebbe condurci, avendo un metodo spregiudica- 
to e non viziato da ideologia alcuna, l’analisi sugli 
ultimi avvenimenti che hanno caratterizzato l’est 
del mondo. 

Sembra però una rifessione difficile, me ne rendo 
conto. 

Forse perchè in questa fase altamente emotiva, 
come sempre succede quando gli avvenimenti incal- 
zano e le ferite sono fresche, sia gli ex-comunisti che 
i sostenitori del capitalismo si trovano accumunati 
dallo stesso interesse, magari inconsapevolmente, 
di mantenere l’identificazione immaginaria tra co- 
munismo e bolscevismo. 

Gli ex perchè non riescono ad ammettere fino in 
fondo di aver proprio sbagliato strada, preferendo 
supporre di aver solo sbagliato la scelta dell’obbiet- 
tivo finale. I capitalisti perchè ora, con orgoglio, 
possono ben dire: «Vedete! L’unica alternativa rea- 
le al capitalismo si è realmente realizzata ed è stata 


un tragico disastro». 
Caduto il mito relativo e momentaneo, resta però 
il bisogno di redenzione, soprattutto perchè riman- 
gono le ragioni che lo avevano determinato, seppur 
molto diverse da quelle originarie del secolo scorso. 
Passato il primo momento di ubriacatura, l’immagi- 
nario collettivo sarà pronto ad aggregarsi ad altri 
miti che, come il precedente, se nonsi sta più che ac- 
corti, potrebbero molto facilmente essere forieri di 
futuri probabili disastri. La chiesa, attenta da sem- 
pre ai processi mentali e psicologici degli esseri 
umani perchè abituata a dirigerli, sta preparando le 
sue carte per diventare la futura gestrice del prossi- 
mo mito e, con estrema accortezza e intelligenza po- 
litica, a modo suo ha già cominciato ad attaccare il 
capitalismo, mentre fino adesso lo aveva sempre di- 
feso contro il comunismo. Dove il mito trionfa, in 
mancanza di un’operatività coerente ed attenta, 
trionfano anche i furbi che lo sanno creare. 
1 Andrea Papi 


LI 


antimilitarismo /1 
mi prendo la libertà 


AL comandante della S.A.R.A.M. 
Contrada Pizzone — Taranto 

Al comandante del Distretto Militare 
di Milano via Mascheroni 


S.V. non lo faccio! E questo dovrebbe bastarvi se 
realmente foste difensoti della libertà, 
dell'uguaglianza, dell’autodeterminazione 
dell'individuo e tutti gli altri valori che professate. 
Invece no, per questa semplice frase sarete pronti 
agettarmi in galera, atogliermi la libertà, credendo 
di punirmi; ma vi sbagliate: io, a una punizione 
consenziente, preferisco una punizione obbligata, 
non fosse altro che per orgoglio. 

Mi è difficile continuare questa lettera, dover 
essere costretto a spiegare i motivi per cui mi 
sento oppresso da un'autorità, perfettamente 
cosciente della violenza da lei esercitata sugli 
individui tanto da perseguire chi denuncia i suoi 
delitti contro l’uomo e contro l'immaginazione 
umana. 

Ah, la mia immaginazione... anche di questo vi 
accuso... di averla deviata, abituata a sognare 
paradisi terrestri e umani e ora vedo inferni al 
napalm, bambini bruciati, funghi atomici, 
spaventosi Tornado, sensori termici, bombe 
portatrici di fame e malattie. Volete la mia 
partecipazione a questi orrori o almeno al 
riconoscimento formale dei valori con cui li 
giustificate. 

Purtroppo non riesco a scindere atto da 
intenzione, non concilio l’atto in contraddizione 
con l'intenzione, concepisco l’azione come sintesi 
dell’atto pregnante che da senso all’intenzione. In 
pratica credendo l’uomo realizzato quando non 
pone limiti a se stesso permettendo agli altri di fare 
altrettanto al fine di interagire proficuamente con 
essi, non posso aderire a un sistema i cui valori 
sono la delega e sottomissione di altri su altri 
preposti alla decisione e alla difesa degli interessi 
«comuni» (i quali non sono comuni, ma 
esclusivamente privati). 

Non posso sottopormi volontariamente a 
un’autorità milmitare produttrice di morte e 
tantomeno riconoscerne i valori approfittando 
della possibilità concessami dalla stessa autorità 
di non sparare, ma non contrappormi tramite 
l’obiezione civile; per affermare le mie convinzioni 
devo praticarle. Non presentarmi in caserma è 
una scelta antimilitarista e antiautoritaria. 

Voglio continuare ad immaginare ed è per questo 
che mi prendola libertà di farvi uno sberleffo come 
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Òd 


si fa tra pagliacci, voi che mi chiedete di scrivere 
questo e io che lo scrivo: mi prenderete ma vi ho 
sputato in faccia. 
Carlo Mariani 
(Milano) 


antimilitarismo / 2 


non esigo alcun diritto 


lo decido se io sono nel giusto: 


fuori di me non c'è alcun diritto 0 giustizia 
Max Stirner — «L'unico e la sua proprietà» 


AI Pretore di Chieti 
Il 26 settembre 1991, dovrei recarmi presso la 
Pretura Circondariale di Chieti e lei dovrebbe 
giudicarmi per aver abbandonato il servizio 
sostitutivo civile, secondo quanto stabilisce 
qualche comma di qualche articolo di un codice 
che io non ho mai sottoscritto. 
Spiacente per lei e per gli altri fedeli servitori dello 
Stato, ma stavolta la farsa ve la reciterete da soli, 
perchè io non intendo parteciparvi in alcuna 
maniera. 
So già come funzionano i vostri osceni spettacoli, 
sì proprio quelli in cui in nome di uno spettro (il 
popolo italiano) si sputano sentenze, calpestando 
le volontà degli individui che desiderano vivere al 
di fuori delle stupide regole del vostro patto 
sociale.‘ 
Conosco abbastanza il suo Stato per dirle che io 
non verrò a piagnucolare per un diritto negato, 
perchè «io non esigo alcun diritto, perciò non devo 
neppure riconoscerne alcuno. Ciò che io riesco a 
conquistarmi con la forza, me lo conquisto; sul 
resto non ho alcun diritto e non mi consolo con i 
miei diritti imprescrittibili né mi vanto di essi» 
(ancora il mio caro san Max...). 
Saluti. Morte allo stato. 

Stefano Fosco 

(Ari) 


economia alternativa 


un convegno stimolante 


Seconda stella a sinistra, questo è il cammino 
e poi diritto fino al mattino 

poi la strada la trovi da te 

porta all'isola che non c'è 

Edoardo Bennato 


«Verso l'isola che non c'è: sentieri verso” 
un’economia alternativa o per un'alternativa 
all'economia?» è il titolo del convegno promosso 
dalla Cooperativa Mutua AutoGestione -MAG 6- 
di Reggio Emilia che come le altre del circuito 
intermag si occupa di «risparmio etico»: è 
insomma una sorta di banca alternativa 
impegnata a finanziare imprese le cui attività diano 
garanzie non solo sul piano finanziario ma anche 
e soprattutto sulla qualità ecologica e sociale dei 
prodotti e dei servizi. Come ha sottolineato Alberto 
Paini del gruppo Intermag arricchirsi di «senso» è 
quello cui mirano i soci MAG. 

Il convegno, tenutosi a Reggio Emilia nell’ultimo 
fine settimana di ottobre si è avvalso della 
collaborazione di varie realtà pacifiste ed 
ecologiste reggiane nonché dell'apporto del 
circolo anarchico «Assemblea Generale». 

E quasi impossibile fare la cronaca della grande 
varietà di tematiche, spunti, riflessioni che hanno 
caratterizzato due giornate densissime anche 
grazie alla partecipazione di un pubblico folto ed 
attento: ci limiteremo pertanto a sottolineare i punti 
più salienti ed a nostro avviso intriganti di un 
dibattito che a Reggio Emilia come già in altre 
occasioni vede impegnato sul piano della 
riflessione così come nell’ambito delle concrete 
sperimentazioni un vasto e variegato arcipelago 
di gruppi, movimenti, associazioni che tentano di 
definire e creare una pratica di economia 
alternativa. 

Il tema dei rapporti tra Nord e Sud ha aperto il 
convegno. Le accurate analisi di Alberto 


Castagnola, economista impegnato in ambito 
, ecologista e pacifista e di Giorgio Cingolani, 


economista agricolo che si dedica a progetti di 
cooperazione nel Terzo Mondo, hanno 
evidenziato come vecchi e nuovi meccanismi di 
sottosviluppo creino un quadro di devastazione 
ed impoverimento tali da rendere impensabile non 
solo un'inversione di tendenza ma persino un 
contenimento della situazione all’interno 
dell’attuale sistema di rapporti tra Nord e Sud. 
Ogni tentativo di stabilizzare il prezzo delle 
materie prime è fallito tanto da registrare negli 
ultimi anni un calo del 40%, riducendo così 
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drasticamente le possibilità di investimenti 
produttivi nei paesi poveri. A ciò si aggiunge il 
meccanismo perverso del debito che fa sì che 
oltre il 60% del reddito dei paesi sottosviluppati sia 
destinato a pagare interessi calcolati in dollari 
artificialmente sopravvalutati. Se ciò non bastasse 
il 30% dei crediti concessi è destinato all'acquisto 
di'armi. 

Persino i cosidetti aiuti al terzo mondo poco fanno 
peri paesi cui sono indirizzati ma costituiscono 
un’autentico business per l'occidente 
industrializzato. Negli Stati Uniti v'è persino una 
legge che regolamenta tali aiuti: in base a tale 
legge le eccedenze alimentari (ad es. i cereali) 
che andrebbero distrutte per impedire un crollo 


dei prezzi, vengono regalate a paesi amici degli — 


USA ed ivi trasportate su navi americane il cui 
nolo non è certo gratuito ed infine cedute a governi 
che riescono in tal modo a rafforzare la propria 
posizione politica ed economica. 

Il dibattito si è fatto più serrato nella seconda parte 
in cui intorno alla tematica dei bisogni v'è stata la 
contrapposizione tra le posizioni di Franco La 
Cecla e Nanni Salio. 

La Cecla si è cimentato in una serrata critica delle 
più ricorrenti teorie sul consumismo, considerate 
banali ed incapaci di cogliere la pregnanza 
simbolica nella base motivazionale 
dell’acquirente. Egli considera il consumo una 
grande attività culturale, lo scambio di oggetti 
quale elemento fondamentale della 
comunicazione interculturale. La Cecla riprende, 
mutandole di segno, le analisi di Marx e Benjamin 
sulla trasformazione che un oggetto subisce 
allorché diviene merce. La mercificazione, la 
feticizzazione degli oggetti viene investita di senso 
positivo, per cui il ridurre gli oggetti al loro valore 
d’uso implica un annullamento della grande 
ricchezza di sensi e significazioni con cui le culture 
definiscono i loro rapporti con le cose. Il termine 
feticcio (dal portoghese fetis) veniva usato tra il 
‘500 ed il ‘700 lungo le coste della Guinea per 
designare le cose che gli indigeni non volevano 
vendere. Feticci sonotutti gli oggetti che non sono 
scambiabili. Il capitalismo nasce come 
laicizzazione dei rapporti con le cose, che sono 
valutate e scambiate in base alla 
razionalizzazione del denaro. La nostra cultura 


tende a rifiutare l’affezione per gli oggetti, devono 


essere costantemente rinnovati. Tuttavia — insiste 
La Cecla- spesso la gente ha con le cose rapporti 
più complessi di quelli di semplice uso. Accade 
che persone si affezionino a quartieri bruttissimi 
con pessime condizioni di vita ma in cui riescono a 
ravvisare i segni di una storia collettiva e 
personale che per loro è importante. Egli si dice 
convinto che l'alternativa economica sia una 
società in cui è consentito avvicinarsi agli oggetti 
— ed affezionarsi ad essi ed individua nel rapporto 

“ conle cose la chiave della relazione con culture 
diverse, poiché ogni cultura ha la capacità di 
ridefinire le intrusioni di cose esterne nei termini 

‘ della propria. 

Salio, pur concordando con La Cecla sulla 
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necessità di comunicazione interculturale, rimarca 
gli effetti di devastazione che l’intromissione della 
cultura occidentale ha prodotto nei paesi del terzo 
mondo; egli ritiene che tutti abbiano il dovere di 
dar conto degli effetti della propria intrusione in 
culture altre. Per Salio occorre spostare l'accento 
dalla dimensione degli oggetti a quella dei bisogni. 
Egli riprende la teoria dei bisogni di Galtung, il 
quale distingue tra bisogni materiali (sicurezza e 
benessere) e bisogni non-materiali (libertà ed 
identità) ed asserisce che al di là di una certa 
soglia la felicità individuale non dipende più dai 
consumi. Facendo proprio l'approccio Gandhiano, 
Salio ritiene che l'alternativa si debba costruire 
sulla scelta etica di semplicità volontaria. Fatta 
salva la libertà di ciascuno di autodefinizione della 
propria «soglia» di bisogni da soddisfare per 
essere felice, tuttavia è dovere di ogni individuo il 
valutare le conseguenze per gli altri delle proprie 
scelte. Un approccio razionale impone che la 
possibilità di errore sia limitata ad una piccola 
scala inmodo che le eventuali conseguenze 
negative del nostro agire siano sempre reversibili. 
Nell’epilogo del convegno, dedicato alle 
prospettive per l'alternativa i maggiori spunti per la 
riflessione sono venuti da Luciano Lanza del 
Centro Studi Libertari di Milano. Lanza asserisce 
che l'alternativa all’economico passa attraverso la 


definizione di quel che si vuole superare: 
l'economico appunto. 

L'economia oggi è divenuta fattore pervasivo dello 
spazio sociale, sì che le sue regole, la sua 
razionalità informano ogni manifestazione della 
nostra cultura. L'economia è una 
rappresentazione del mondo, l'immaginario in cui 


‘ siamo calati, che, pur essendosi costituito lungo 


l’arco di parecchi secoli trova la propria definitiva 
codificazione con la caduta dell’ancient regime. 
La pervasività dell'economia è tale da renderci 
incapaci di pensare globalmente l'alternativa, di 
uscire dall’economico. Richiamandosi a 
Muhlmann, Lanza sottolinea come l'alternativa — il 
momento istituente — allorché riesce ad estendersi 
finisca con l’assumere le forme dell’istituito che 
pretende di negare. L'economia «altra», quindi, 
rischia di vedere vanificati i propri sforzi se 
dimentica che più importante di quel che sb- 
produce è il modo in cui si produce, il tipo di 
rapporti tra le persone che si riescono a costruire, 
al di là di ogni logica gerarchica. 
La critica di Lanza assume grande rilievo in un 
momento che vede ampi settori dell'economia 
alternativa — se n'è avuta eco anche in questo 
incontro — rivalutare acriticamente il mercato, la 
professionalità ed il denaro. 

Maria Matteo 


concerto De Andrè 
apoli è andata così 


Livmg Theatre 1991 


Un'importante 
esperienza di 
autoproduzione è stata 
la tournée 

italiana del Living 
Theatre con il 

loro ultimo spettacolo 
«Mysteries 91», 
organizzato dal Circolo 
anarchico «Ponte della 
Ghisolfa» di Milano. 
Cristina Valenti 
ripercorre la storia di 
quest'opera teatrale la 
cui prima versione, 
datata 1964, 
scandalizzò e sconcertò 
saldando identità 
artistica e pratica 
politica. 


È capitato a più di un gruppo di teatro di ricerca 
(o forse a tutti) che in situazioni di particolare diffi- 
coltà (esilio, emigrazione, nomadismo, chiusura de- 
gli spazi o delle fonti di sostentamento) sia stata la 
condizione di povertà e di sradicamento a suggerire 
le nuove forme di sopravvivenza creative e che, in 
quei casi, la cultura materiale della comunità si sia 
fatta essa stessa oggetto di spettacolo. 

Così è stato per Mysteries and Smaller Pieces, che 
il Living Theatre creò collettivamente nel 1964 a Pa- 
rigi, dove si trovava esule in seguito alla chiusura del 
teatro americano da parte degli agenti del fisco. Lo 
spettacolo faceva della povertà necessaria — di mezzi 
e tecnologie — la virtù di un linguaggio comunicativo 
che azzerava il livello delle convenzioni a teatro e in- 
tanto scopriva la ricchezza inalienabile a disposizio- 
ne dell’individuo attore: ossia la possibilità di elabo- 
rare e montare i molti materiali provenienti dalle 
pratiche di allenamento, dagli esercizi di improvvi- 
sazione, dalle tecniche di meditazione e concentra- 
zione, dai moduli processuali del lavoro di gruppo. 

Il Living metteva in scena se stesso, saldava iden- 

tità artistica (ossia formazione antiaccademica e au- 
topedagogica) e pratica politica (ossia dimensione 
anarchico-comunitaria di vita e di lavoro) nella ri- 
flessione sui significati e le possibilità del rapporto 
teatrale. 
. Lospettacolo scandalizzò e sconcertò. Nessun te- 
sto drammatico, il palcoscenico pressochè vuoto, 
eliminati i costumi e gli orpelli di scena, la negazione 
totale di ogni codice di sviluppo narrativo. L’azione 
procedeva per quadri, alcuni dei quali desunti dal 
repertorio delle produzioni artistiche (come il pri- 
mo, The brig dollar, dove gli attori «fuggiti» dal Brig 
riproducevano il passo cadenzato, da marionette 
meccaniche, dei reclusi nella prigione per marines) 
altri derivati dalle pratiche di training (come l’Ac- 
cordo, i Tableaux Vivants e Suono e movimento, 0s- 
sia il coro senza parole del cerchio di attori e spetta- 
tori e le invenzioni plastiche e sonoro-gestuali im- 
provvisate secondo i principi della libera associazio- 
ne e dell’automatismo), altri ancora tratti dai reper- 
tori personali di singoli attori (il Raga, ossia il canto 
indù, e le Street Songs, canzoni di strada dell’amico 
poeta Jackson MacLow), oppure ispirati a brani e 
pratiche di vita quotidiana (le Odiferie, ossia i ba- 
stoncini d’incenso, il Respiro, il Leone e lo Zh-Zh- 
Zh, vale a dire le tecniche della meditazione yoga) e 
infine l’ultimo quadro, cioè la materializzazione 
della visione artaudiana della Peste: il flagello sotto 
il quale « si disintegrano tutte le forme sociali». 

Il cerchio si chiude nel nome di Artaud, la «folle 
musa» già ispiratrice del Brig, e gli attori che com- 
pongono la piramide dei cadaveri sono le vittime 
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bruciate sul rogo del teatro: «che lanciano segnali 
tra le fiamme», come voleva il grande visionario 
francese. Quali segnali? Immagini di morte, campi 
di concentramento, guerra sono evocate nella men- 
te dello spettatore, direttamente chiamato in causa 
dall’agonia degli attori che sono andati a morire ai 
suoi piedi. «Sfido un qualsiasi spettatore al quale si- 
mili scene violente abbiano trasmesso il proprio san- 
gue — la violenza del sangue essendo posta al servi- 
zio della violenza del pensiero - sfido quello spetta- 
tore ad abbandonarsi, una volta uscito di teatro, alle 
idee della guerra, della rivolta, dello sfacciato assas- 
sinio», scriveva Judith Malina citando Artaud. 

Il richiamo alla responsabilità individuale chiude- 
va l'itinerario dei Mysteries, iniziato con l’immagine 
della spersonalizzazione più totale, quella dei pri- 
gionieri del Brig. 

In seguito alla prima parigina di ventisette anni 
fa, i Mysteries hanno vissuto una lunga esistenza, 
fatta di una prolungata permanenza in repertorio e 
di alcune riprese (le ultime delle quali, sotto forma 
di seminario, a Parigi nel 1983 e a Santarcangelo nel 
1986): un’esistenza garantita dalla condizione di im- 
mortalità che non cessa di animare gli spettacoli nei 
quali la memoria teatrale riconosce fonti di ispira- 
zione e significati duraturi. Tutte queste componen- 
ti: dello spettacolo di repertorio (e quindi in qualche 
modo di presentazione del gruppo), dell'esperienza 
teatrale di contenuto didattico e anche dello spetta- 
colo-tributo da rendere alla storia del Living, tutte 
queste componenti erano presenti in Mysteries 91, 
recentemente realizzato a Milano. Ma anche di al- 
cune altre componenti occorre tener conto, legate 
all’anomalia del progetto. 


organizzazione autogestita 
e autofinanziata 


Mysteries 91, che è andato in scena al teatro di 
Porta Romana dal 1° al 6 di ottobre, ha rappresenta- 
to un’autentica stranezza nel panorama della produ- 
zione e della distribuzione teatrale italiana, ma ha 
anche segnato una significativa continuità nella sto- 
ria dei rapporti fra il Living Theatre e il movimento 
anarchico del nostro paese. 

A permettere la realizzazione e la messa in scena 
dello spettacolo non è stato un centro di produzio- 
ne, non hanno concorso finanziamenti pubblici né 
sponsor privati, non è intervenuta alcuna rete di di- 
stribuzione. Piuttosto, si è attivata quella forma di 
organizzazione alternativa, autogestita e autofinan- 
ziata, che ha conosciuto negli anni ’70 momenti di 
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fantasiosa, creativa fortuna, ma che la burocratizza- 
zione del mondo dello spettacolo farebbe conside- 
rare oggi del tutto impraticabile, oltre che un po’ ro- 
mantica e desueta. 

Tutto questo l’ha reso possibile l’ostinazione del 
Circolo Anarchico Ponte della Ghisolfa, organizza- 
tore insieme alla Libreria Utopia (che ne ha firmato 
anche la coproduzione) di questa tournée alternati- 
va del Living Theatre, dopo la cancellazione di quel- 
la «ufficiale», che avrebbe dovuto portare le ultime 
due produzioni americane del gruppo. 

In realtà, all’origine di Mysteries 91 c’è stato qual- 
cosa di diverso o di più rispetto a un’organizzazione 
di soccorso: si è trattato di un progetto originale e un 
po’ utopico di cui sono stati protagonisti gli attori 
della diaspora del Living che, chiamati a raccolta da 
Serena Urbani (responsabile e curatrice in Italia 
dell’ Archivio del Living Theatre) sono arrivati dalla 
Germania, dalla Francia, dall’Olanda o dagli Stati 
Uniti per dare vita alla nuova versione dello spetta- 
colo. 

In questo senso, Mysteries 91 ha molto a che fare 


con le modalità produttive dei primi Mysteries. La 


primi Mysteries a Parigi 


diaspora ha oggi il valore necessitante dell’esilio di 
allora e i contenuti teatrali sono ancora quelli del- 
l’offerta autobiografica in forma di spettacolo. Nel 
1964 il Living lottava, come Judith e Julian, per af- 
fermare la propria presenza all’interno del territorio 
teatrale. E coi Mysteries metteva in scena se stesso, 
le proprie tecniche e la propria storia, i propri obiet- 
tivi di cambiamento e la straordinaria capacità di ag- 
gregare attorno a tali obiettivi i singoli spettatori, e 
quindi la comunità del pubblico. Oggi l’operazione 
degli attori della diaspora del Living ha piuttosto il 
sapore di un atto di rivendicazione e di devozione 
insieme: di rivendicazione di un ruolo e di una storia 
ormai conquistati (a dispetto dei tentativi di rimo- 
zione operati dalla cultura ufficiale) e di devozione 
rispetto alle proprie radici (nel senso alto del termi- 
ne: «il teatro come la sinagoga» scriveva Julian 
Beck, «luogo in cui venerare» e dar corpo ai propri 
ideali). 

Pur componendosi in gran parte dei quadri origi- 
nali, che si susseguono, con alcune variazioni, nello 
stesso ordine, Mysteries 91 sembra però derivare da 
un lavoro di collage più che di montaggio: sembra 
aver usato il bisturi piuttosto che il collante delle at- 
trazioni; e la produzione di senso non appare cerca- 
ta nell'insieme delle parti, ma piuttosto nelle parti 
che compongono l’insieme: lavoro di sforzi partico- 
lari, più che collettivi, fatto di tanti ritmi discontinui 
piuttosto che di un unico respiro. Così il Collage può 
ospitare atti di devozione personali, che riflettono 
più la storia dei singoli attori che non quella dello 
spettacolo che ha ospitato negli annile storie di tanti 
attori e quella del gruppo nel suo insieme. All’inizio 
la scena della tortura, il corpo nudo appeso peri pie- 
di, è un'immagine molto forte, in grado di richiama- 
re agli spettatori più anziani i temi dell’ Eredità di 
Caino, ossia del ciclo di spettacoli che il Living ha 
realizzato a partire dagli anni °70, e che un’attrice ha 
inserito perchè in sintonia con la fase che lei ha vis- 
suto dentro il Living. Tanti attori, tante storie, e uno 
spettacolo che nel ridar vita al passato ricorda (o an- 
ticipa, che in questo caso fa lo stesso) quel che sa- 
rebbe avvenuto in seguito. 


devozione 


e documentazione 


I Mysteries si sono rivelati ancora in grado di met- 
tere in scena il Living, ma piuttosto sotto forma di 
racconti individuali, un po’ più frastagliati di quelli 
che componevano la prima versione, perchè tale è 
oggi la comunità del Living. Così il viaggio che con- 
duce gli spettatori ad esplorare l’intero mondo delle 
percezioni sensoriali, dei suoni e degli odori, del 
contatto e delle visioni, inoltrandosi fino alle sor- 
genti dell’esperienza relazionale: dell’accordo e del- 


| la disarmonia, della libera scelta e del rigore combi- 


natorio, dell’unione e della meditazione, questo 
viaggio non si chiude nel cerchio artaudiano della 
violenza e della peste (e del loro doppio), ma resta 
aperto fra un’immagine postuma messa all’inizio e 
una non-conclusione in forma di happening colletti- 
vo alla fine. 

L’insieme di queste considerazioni non vuole es- 
sere un giudizio estetico né una considerazione di 
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Milano, ottobre 1991 - Il 
Living Theatre in «Mysteries 
"91» (foto Marco Serio) 


valore. Nella ripresa di uno spettacolo di 27 anni pri- 
ma c’è una parte di devozione e una parte di docu- 
mentazione; non c’è più lo sconcerto e lo scandalo, 
ma c’è, negli interpreti, il gusto del mostrarne le pri- 
mitive ragioni e, nel pubblico, l’attesa e la nostalgia, 
oppure l’attesa di provar nostalgia: un sentimento 
che si può rivelare un’utile palestra di pulsioni posi- 
tive. In più c’è la sensazione che si prova solitamen- 
te di fronte alle riproduzioni teatrali (filmate o vi- 
deoregistrate): quel misto di gratitudine e di rim- 
pianto, per cui siamo grati all’illusione della memoria, 
ma rimpiangiamo l’esistenza effimera dello spettacolo 
consumata in un tempo lontano dal nostro. 

Non me ne vogliano organizzatori e protagonisti. 
Il mio ragionamento (contro, forse, qualche appa- 
renza) nonvuole essere riduttivo. Lo scopo di accre- 
scere il rimpianto può essere straordinariamente alto 
e il risultato ottenuto in questo senso è in piena sinto- 
nia con lo spirito degli spettacoli storici del Living 
quando va ad attivare un utile processo di autoanalisi 


nello spettatore che sperimenta i processi autorappre- 
sentativi della formula «de la fabula narratur». 

Molto di noi ci hanno raccontato questi Mysteries 
91. Le rappresentazioni milanesi sono sempre ini- 
ziate fra l’imbarazzo del pubblico per poi concluder- 
si con grandi manifestazioni di partecipazione col- 
lettiva. Con diversi contenuti e significati, si sono ri- 
presentati gli elementi che hanno caratterizzato il 
rapporto attore-spettatore nella storia del Living: la 
sfida dell’imbarazzo e la capacità di parlare ad per- 
sonam, guardando negli occhi l’interlocutore, o an- 
dandogli a morire ai piedi, come nella scena già ri- 
cordata della peste. A questa scena accennava Ju- 
dith Malina in una poesia, con un significativo, re- 
pentino passaggio dalla terza alla seconda persona, 
in fine: «Nella peste sentiamo tutto questo /E fra gli 
spettatori / In platea, / Che mormorano idiozie, 
mentre noi / Gioiosamente soffriamo per loro, / Mo- 
riamo per te mentre / Tu mi deridi». 

Cristina Valenti 


conferenze 


Europa, 1492: l'universo conosciuto è diventato troppo stretto, navi prendono il largo #. 
alla ricerca di nuove terre. Il sogno espansionistico occidentale si è trasformato sin 
dall'inizio in un incubo senza fine per milioni di persone che non avevano la pelle 
chiara, né credevano nello stesso Dio dei conquistatori. 

Ma chi erano, come vivevano, in cosa credevano quelle popolazioni che ora, entrate - 
nel mito, conosciamo come “popoli del sole”, come “figli del vento e della nebbia"? 
E i conquistatori, da quali demoni erano spinti, da quali desideri posseduti, da quale 
fede sorretti? 

Dall'impatto sono trascorsi cinque secoli, cinque secoli di etnocidio continuato, di 
spoliazione, di espropriazione, di sistematico annientamento fisico e culturale. 

| conquistatori non si sono fermati di fronte a nulla: hanno costruito prima una grande 
nazione, poi una superpotenza che ha imposto la sua egemonia economico-militare 
a tutto il mondo. 

Dopo il mito del “nuovo mondo”, per l'Europa è cominciato il “sogno americano": i 
figli dei conquistatori hanno colonizzato i loro padri. Solo negli ultimi decenni i 
discendenti dei conquistatori hanno iniziato a interrogarsi sul senso di quell'evento 
ormai lontano, e i discendenti dei “vinti” hanno ritrovato la forza per rileggere il loro 
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30/11/91 L'oro ei selvaggi 
Come é cambiato l'immaginario occidentale 
dopo il 1492. 


- dell'egemonia americana. 
Relatori: GABRIELLA AIRALDI E FRANCESCO SURDICH Relatore: BRUNO CARTOSIO 


14/3/92 La frontiera, la libertà, l’individualismo 
| fondamenti contraddittori dello sviluppo e 


11/1/92 La scoperta dei selvaggi 
La nascita dell'antropologia e lo sguardo 
differenziato sull'altro: i popoli neri africani 
da schiavizzare, i popoli indios da concellare. 


28/3/92 Partono i piroscafi carichi di emigranti... 
L'America come terra promessa per i poveri 
dell'Europa. 


passato e recuperare le loro culture. E ora si apprestano a commemorare i loro milioni _f 
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di morti e ad affermare il loro diritto all'esistenza. ta 

si 

Pal] 

ss 

l'al 

ss 

Ecco il programma completo del ciclo di conferenze promosse dalla }: 

Libreria Utopia - Via Moscova, 52 - 20121 Milano - Tel. e Fax (02) 29003324. i 

DI 

l'al] 

Sisieiic ini ciccione inni ini ZII, si 

l'al) 

ss 

26/10/91 | popoli del sole 8/2/92 L'economia dei “selvaggi” s 

le civiltà precolombiane e i grandi imperi del. e l'economia dei mooletni ni 

i Centroamerica al momento della scoperta. Due modelli a confronto. ni 
n Relatori: UGO STORNAIOLO E CARLA MARIA RITA Relatori: LUCIANO LANZA E ROBERTO MARCHIONATTI na 
i 9/11/91. “Senzalegge, seza Dio, senza Re” 22/2/92. La visione dei vinti si 
= i le tribù senza stato del Nord e del Sud America | meccanismi di difesa messi in atto dalle : n 
ta Relatori: ENRICO COMBA E MARIA TERESA ROMITI popolazioni indie per mantenere la propria ni 
da  _Fr<Ov <> =>=eyY  T(]Ww-eF=ST=>=""3T7T_zZ"====s=> identità culturale. ti 
di ERI nana Sane e Relatori: PIERLUIGI CROVETTO E DANIELE FIORENTINO È 
in nome del denaro =“ 

Il mondo occidentale del 1492: le ragioni 7/3/92. Quali possibili futuri per i popoli sopravvissuti #4 

economiche e politiche che hanno spinto alla Estinzione, integrazione o rinascita attraverso Di 

conquista di nuove terre. il recupero e la rielaborazione delle loro culture? n 

Relatori: LUCA CODIGNOLA E MATTEO SANFILIPPO Relatori: MARIA PIA DRADI E PATRIZIO WARREN “ 

23/11/91 Il rovescio della conquista i 
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Relatore: FRANCESCO REMOTTI I SLZILSE + 

n 25/1/92 La croce e la spada 4/4/92 Alla fine del secolo americano È 
“ Le armi della conquista verso popolazioni Gli Stati Uniti tra crisi di identità, primato delle ff 
Da; inermi: eliminazione fisica ed evangelizzazione. armi e declino economico. “ 
dii Relatore: ANTONIO COLAJANNI Relatori: PAOLO FARNETTI E MARIO MAFFI. 1 
pi POTRETE ni Anni ini iii ninni iiiniiniiynyyryyyiyol: 


ancora una volta traslocare. Negli ultimi cinque 
anni hanno dovuto effettuare 3 traslochi, con inevi- 
tabili conseguenze sull’attività. Nel darne notizia, 
le citate iniziative sollecitano la concreta solidarie- 
tà economica, al fine di giungere all’acquisto di 
una sede. | versamenti vanno effettuati al nome di 
Carlos Solero o di Pedro Munich. L'indirizzo posta- 
le è il seguente: 


IBRI. Che senso hanno le proibizioni ali- 
mentari o i disgusti collettivi che caratte- 
rizzano ogni cultura? E la domanda che 
si pone l’antropologo Frederick Simoons 
in «Non mangerai di questa carne», una ricerca 
sulle proibizioni carnee nel Vechio Mondo (232 pp. 
/ 24.000 lire) che muovendosi nel tempo e nello 
spazio cerca di trovare le radici di questi tabù ali- 
mentari che toccano animali come il maiale, i bovi- 


ni, i polli e le uova, il cavallo, il cammello e il cane: C.C. 984 (Carlos Solero) 
tutti cibi perfettamente legittimi in alcune culture e 2000 Rosario 
totalmente abominii in altre. Rep. Argentina 


ARABAZI. È uscito il n. 2, datato «set- 
tembre-ottobre 1991», del fo 
chico bimestrale torinese Z 
parla, tra l’altro, di diritti 
autogestione musicale a Torino, inté 
non Reznikov del Living Theatre, t@ 
frontiere delle Albe, ecc.. Una copia, 1. 
bonamento 15.000 lire. | versamenti van 
tuati sul 


Go 


«Vietato vietare», sostiene sempre a questo pro- 
posito Luigi Veronelli, forse il più famoso enologo 
e gastronomo italiano, che nell'omonimo opuscolo 
(48 pp. illustrate / 10.000 lire) raccoglie tredici ri- 
cette inusuali: tutte più o meno disgustose per l’im- 
maginario alimentare europeo, ma tutte autentica 
espressione di cucine «altre», che trovano questi 
cibi non solo legittimi, ma addirittura gustosi. | due 
volumi, pronti a metà novembre, sono disponibili 
sia separatamente sia in un cofanetto dal titolo 
«Peccati di carne» (34.000 lire). 


INDACALISMO. È uscito il volume «Il 
Per richieste scrivere o telefonare a: i 


mo autogestionario: l'U.S.I. 
gi», di Gianfranco Ca- 


Eleuthera acale Italia- 
cas. post. 17025 i 

20170 Milano i U.S.I. oppu- 
tel. (02) 26143950 en ificando la causa- 


ese postali a carico del- 


NTIVIVISEZIONE. Sabato 16 n 
bre, alle ore 15, a Milano, appuntame 
to in piazza della Scala per una manife- 
stazione organizzata dalla Lega Anti Vi- 
visezione, da altre associazioni animaliste e dalla 
Federazione dei Verdi Lombardia. Il corteo «con- 
tro la vivisezione e le truffe d 
sul cancro» tocca il Policl 
Studi, nonchè l’Istituto 
Filodrammatici 8. Conta 


IL SINDACALISMO 
AUTOGESTIONARIO 


L'U.S.I. dalle origini ad oggi. 


a cura dell'Unione Sindacale Italiana 


sta Libertaria e l'Officina E 


comunicati 


te sconto del 30% 


rsamenti vanno effettuati 
sul ; 


al embre, con 
ore 9.30, a Mestre, presso i 
Dante 125, di fronte 
9), si tiene una nuova 
Niche. L'ultima si è te- 
bre e la discussione si è 
di un bollettino delle don- 
ni proposti per la riunione di 
Struzione di un femminismo li- 
e ela guerra, il corpo ediil linguag- 
informazioni telefonare (dopo le 


Pi 


riunione delle da 
nuta a Milano il 29 


Marina (041) 999587 


ACE. Un ricco programma, suddiviso in 
tre cicli di incontri («Pacifismo istituzio- 
nale», «Rapporti tra Nord e Sud del 
mondo» e «Cultura della Pace» i temi), 
è promosso dal Comitato versiliese per la Pace: 
dopo quello del 14 ottobre, gli appuntamenti suc- 
cessivi sono per l'11 novembre («La guerra nel si- 
stema delle Nazioni Unite») e il 9 dicembre («La 
giustizia nelle relazioni economiche internaziona- 
li») a Viareggio; 13 gennaio («Uno sguardo nuovo 
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comunicati 


sul mondo: il rapporto Nord-Sud»), il 10 febbraio 
(«L'economia del mondo arabo») ed il 6 marzo a 
Pietrasanta; il 6 aprile («La pace come valore di 

‘ Vita»), l'11 maggio («Pace e Nonviolenza come 
fondamenti di una società fraterna») e l'8 giugno 
(«La Comunità dell’ARCA: una testimonianza di 
Pace») a Stiava. Tutti gli incontri iniziano alle ore 
21. Per ulteriori informazioni, contattare: 


Caterina Melander 

tel. (0584) 30314, (0583) 356182 
c/o Tra Terra e Cielo 

cas. post. 1 

55050 Bozzano (Lu) 
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li» è il tema del convegno nazionale 
mossò dal Forum Verde «Risorse 6 
fiuti», a Bologna, Piazza Ma 
Sala Notai, via dei Pignatari, sabato 14 di 
dalle ore 10 alle 18. Durante il convegno funziona 
unservizio di ristoro vegetariano. Ingresso libero e 
gratuito. Per informazioni: & 


tel. (041)9501010re 154730 | 


da lunedì a venerdì - 
(fax nelle altre ore e giorni). 
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ISMO. Sulla base della positi- 
ione.data da diversi compagni 
voltosi su temi analoghi a 
3 giugno scorsi, si è deci- 
iva e di sviluppare alcuni 


so di riprendere l'iniziat 
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IFIUTI. «Produrre meno rifiuti e riciclar£ 


aspetti. Le redazioni di «Collegamenti/Wobbly», 
«Umanità Nova» e «Senzapatria» propongono 
dunque un secondo seminario su federalismo, le- 
ghismo, populismo e nazionalismo (da tenersi a 
Bologna il 14/15 dicembre in sede da definire), con 
una maggiore attenzione alla situazione attuale, 
all'emergere di movimenti localisti, all'uso conser- 
vatore della critica al centralismo statale. Per per- 
mettere una discussione approfondita verranno, 
come nel caso precedente, fatti circolare materiali 
preparatori che ci perverranno su richiesta dei 
compagni interessati. Cogliamo l'occasione per ri- 
cordare che i materiali prodotti perilseminario di 
giugno vengono pubblicati sul n. 28 di «Collega» 
menti/Wobbly», in uscita in queste settimane. Per 
gli aspetti organizzativi è logisticì.del' seminario, 
scrivere a Walter Siri, cas. post. 2230;40100 Bolo- 
gna. Per ulterioridinformazioni, invio e richiesta di 
materiali, contattarei << 0 


Cosimo Scarinzi 
via Piazzi 16 - 
10129 Torino. 
tel. (011) 594425 — 


i martedì, alle ore 16, 
reria Utopia (via Moscova 

Milano, tel. e fax 02- 
fermata Moscova della me- 
il collettivo degli studenti 
informazioni telefonare alla 
hiedendo di Mauro) oppure scri- 


ollettivo studenti anarchici 
Circolo «Ponte sulla Ghisolfa» 
viale Monza, 255 

20126 Milano 


ILITH. Decisamente ben fatta la fanzina 
«Lilith» uscita recentemente a Forlì. 44 
pagine dense di interviste (tra le quali 
una a Jumpy ex-RAF Punk, che anni fa 
fu tra i realizzatori del primo disco a sostegno di 
«A» che si intitolava Quattro per «A» / «A» per 
tutti; ed una ad Andrea Papi, nella quale il nostro 
collaboratore racconta il proprio lungo e vario per- 
corso nell’anarchismo, fino alla sua uscita dal mo- 
vimento anarchico), di notizie, di foto (sugli anar- 
chici in Bulgaria, per esempio,) ecc.. Viene anche 
ripreso il dossier sulle donne anarchiche uscito a 
suo tempo su «A» (nota per la redazione di «Li- 
lith»: noi rifiutiamo il copyright, quindi avete fatto 
benissimo a riprendere quel che volevate da «A». 
Non dovete scusarvi. A noi basta, per correttezza, 
che si citi la fonte, e voi l'avete fatto). Una copia di 


zione. Contattare: 


Frangois Tuccia 
via Massarenti, 16 
47100 Forlì 


«Lilith» costa 2.000 lire, incluse le spese di spedi- 


Da qualche tempo le FFSS stanno ristrutturan- 
do il settore delle spedizioni merci. Ne stanno fa- 
cendo le spese anche le spedizioni «giornali a pa- 
gamento», che da un ventennio utilizziamo men- 
silmente per l'invio ai nostri diffusori dei pacchi 
contenenti almeno 10 copie (quelli con meno di 10 
copie li inviamo per abbonamento postale, per ra- 
gioni di costo). Il servizio finora ha funzionato so- 
stanzialmente bene: nel giro di 24 ore dalla conse- 
gna nell'apposito ufficio della Stazione Centrale di 
Milano, i pacchi giungevano alla stazione di desti- 
nazione e qui i diffusori potevano ritirarli con (rela- 
tiva) certezza di trovarli. Problemi non sono mai 
mancati (pacchi scomparsi, ritardi assurdi, ecc.) 
ma nell'insieme il servizio funzionava. 

Ora le FFSS hanno deciso di appaltare il sevizio 
all’INT (Istituto Nazionale Trasporti), una società 
privata controllata al 50% dalle FFSS stesse. Il che 
a noi interesserebbe fino a un certo punto, se non 
fosse per il fatto che la politica dell’INT (a quel che 
ci è dato sapere) è orientata all'utilizzo capillare di 
camion, in sostituzione della ferrovia. Con quanta 
coerenza con la tanto sbandierata esigenza di 
dare impulso al trasporto su rotaia e di ridurre quel- 
lo ben più costoso ed inquinante su gomma, è.fa- 
cilmente intuibile. 

Ma il bello deve ancora venire. Come ci avevano 
preannunciato alcuni lavoratori del settore, il tutto 
ha comportato (a tutt'oggi) un netto peggioramen- 
to del servizio, con tempi di consegna di gran lun- 
ga allungati e disservizi a non finire. Il tutto condito 
dalla consueta italica efficienza e cortesia. Valga 
questo piccolo esempio: ai nostri diffusori di Bas- 
sano del Grappa, del tutto ignari delle modificazio- 
ni intervenute, è stato comunicato che il pacco era 
stato fatto proseguire per la stazione di Castelfran- 
co Veneto, dove avrebbero dovuto ritirarlo entro 
48 ore, pena la distruzione del medesimo. 

A noi stessi — ci teniamo a precisarlo — né le 
FFSS né l’INT hanno fatto sapere niente, né ab- 
biamo trovato avvisi affissi in stazione. Se non fos- 
se per la cortesia di alcuni impiegati dell’ufficio, 
non ne sapremmo niente. 

L'unico «vantaggio» della ristrutturazione in cor- 
so è il fatto che d’ora in poi pare (e sottolineiamo la 
parola) che i pacchi verranno recapitati diretta- 
mente a casa: non sarà più possibile ritirarli diret- 
tamente in stazione, bisognerà attendere che li re- 
capitino a domicilio. Ciò comporta la necessità, da 
parte nostra, di integrare tutti quegli indirizzi che 
attualmente contengono la formula «fermo stazio- 
ne». 
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E dunque indispensabile che tutti i diffusori che 
ricevono il pacco «fermo stazione» ci telefonino 
urgentemente un indirizzo completo (nome di un 
compagno o del gruppo, indirizzo completo anche 
di Cap, numero di telefono per tempestiva infor- 
mazione) che sostituisca quello vecchio. 


Non mancheremo di tenervi informati su questa 
ennesima vicenda di inefficienze private e di pub- 
blici burocratismi. BM 
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L'estate è passata, dunque. L'autunno 
praticamente anche. In questi mesi la 
cassetta della posta ha frequentemente 
ospitato nastri, lettere, messaggi più o 
meno in relazione con questa rubrica. 
Niente è stato dimenticato ma, visto che 
litigare con il tempo, lo spazio e gli 
imprevisti non serve, bisognerà smaltire 
le segnalazioni in un paio di puntate... 


MIMI Festival 1991 


Un festival innanzitutto. Anzi, Il Festival. 
Non c'è stato nessun motivo particolare 
per non parlarne prima, con la consueta 
tempestività (impegni vari e intasamento 


della cassetta postale a parte, of course): 
l'edizione del MIMI Festival di quest'anno, 


la sesta, si è svolta con relativa calma e 
tranquillità sulle rive dell’Etano des 
Aulnec, un laghetto a poca distanza da 
Arles, Marsiglia ed Avignone. 
AI solito, un paesaggio da depliant di 
agenzia turistica, ghiotte occasioni di 
relax, cucina, sport e turismo a prezzi da 
vacanza: alternativa in senso intelligente. 
In più, la popolazione del festival, gli 
afecionados, gli impegnati, i condannati, 
le vittime, una vetrina di gente colorata e 
spesso simpatica. E di vetrina spesso si è 
trattata, infatti: il Festival è un'occasione 
importante per mettere in mostra ciò che 
si è fatto, ciò che si progetta 0, visto che 
essere underground è ritornato di moda, 
ciò che si sta tramando... 
Il peso della storia si è fatto sentire, e con 
mano pesante, proprio in questo ambito: 
le presenze dagli Stati Uniti, dalla 
Yugoslavia e generalmente dal resto 
d'Europa (Italia esclusa, quest'anno 
particolarmente «in moltiplicazione») 
sono state notevolmente inferiori rispetto 
a tutte le edizioni precedenti. Molti i 
curiosi, gli occasionali: attratti dal costo 
zero del biglietto, sono velocemente 
rientrati a casa dopo aver misurato solo in 


‘un paio di concerti il proprio abissale 
disinteresse per le musiques innovatrices 
e tutto ciò che ci sta attorno. 
Come saprete, il MIMI Festival dura 
quattro giorni. In quattro serate di concerti 
e qualche maratona pomeridiana offre 
proposte musicali inconsuete e diverse 
dalla comunicazione sonora di regime. 
Nella pratica, sotto l'occhio vigile 
dell’ideatore e organizzatore principale 
Ferdinand Richard un mucchio di 
promesse, sorprese e delusioni che si 
ripetono da sei anni. Sei volte che, 
immancabilmente, alla fine dell'ultima 
serata del MIMI Ferdinand annuncia che 
«... Questa è l’ultima volta!», smentito a 
pochi mesi di distanza dai fatti e dai 
volantini che, puntualissimi, ne celebrano 
la resurrezione. 
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Innovazione principale, quest'anno, 
l'ingresso gratuito: l’aiuto economico 
(comunque non eccessivo...) del 
ministero della cultura francese ha di 
fatto, se non proprio azzerato, almeno 
disperso i mugugni degli scontenti-a-tutti- 
i-costi, inevitabilmente sparsi tra la 
popolazione della manifestazione e in 
tutte le sue categorie. 
Il programma di questa edizione lasciava 
sospeso più di un interrogativo: nessun 
nome conosciuto, nessuna informazione 
«commerciale» anche se «alternativa» 
che avesse raggiunto questa zona del 
mondo. Bisognava fidarsi delle scelte di 
Ferdinand, ancora una volta, e vista la 
tendenza al ribasso e alla tristezza” 
sconfinata dell'edizione precedente, le 
perplessità fiorivano come ciliegi in 
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primavera. 
Quel qualcuno che ha detto per primo che 
«... non fidarsi è meglio» non era 


certamente stato al MIMI Festival. D'altra ° 


parte, la stogione buona, il periodo di 
ferie, l'ingresso gratuito, e l'eventualità di 
incontrare qualche vecchio amico erano 
tutte argomentazioni che non potevano 
non far pendere il piatto della bilancia a 
favore del «si va!». Ci si è andati, quindi, 
ed è andata nel complesso davvero bene. 
Tra una manciata di gruppi onestamente 
facili da dimenticare, qualche buon 
boccone. Il trio cecoslovacco E, intanto: 
basso pulsante, chitarrona distorta, 
batteria elettronica sovrastante ed a volte 
«umana» tipo Skeleton-Crew e, last but 
not least, performance energica e 
nervosa del cantante/poeta/pittore 
Kokolia. Meglio di qualsiasi concerto dei 
Killing Joke, tanto per fare un paragone 
con qualcuno di stile «simile» (occhio alle 
virgolette) più conosciuto da queste parti. 
A sorpresa, Pierre Bastien e la sua 
delicatissima orchestra di strumenti 
meccanici inventati, e con lui il 
sassofonista/flautista Bruno Meillier. 
Hanno sostituito gli annunciati brasiliani 
Uakti (sembra assenti dal Festival per 
sopravvenute divergenze sul cachet...) e 
proposto uno spettacolo minimo, fatto di 
brevi movimenti sonori e intrecci 
d'improvvisazione. Un evento bisognoso 
di attenzione estrema e raccoglimento, 
quasi un presepio di automi sottili. 
Indimenticabile. 

Subito dopo, il gruppo del giornalista della 
KUN-Tv di Leningrado/San Pietroburgo, 
Vitaly Fedko. L'inizio dello spettacolo è 
un momento piuttosto toccante, privilegio 
di pochi spettatori fortunati: una ragazzina 
che suona il flauto traverso mentre, a 
impedire i danni del mistral che si 
accaniva sulle pagine dello spartito, 
all'improvviso entra in scena un ragazzino 
(... il figlio di Ferdinand Richard?). Poche 
fotografie hanno fermato quel momento, 
un episodio da archiviare come «belle 
cose che fanno ben sperare nel futuro, e 
di cui c'è sempre tanto bisogno». 
L'evento che è seguito è andato avanti 
senza compromessi né deviazioni su 
questa strada di benessere, mistero, 
scoperta. L'impressione è stata quella di 
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trovarsi inmezzo a un accadimento 
speciale, non a un «concerto» qualsiasi. 
La proposta di Caviernos Varota, questo 


il nome del gruppo, si è realizzata su piani 


di comunicazione diversi: l'impatto 
visuale (palcoscenico assolutamente 
disadorno, i musicisti vestiti di una lunga 
tunica) e quello sonoro (strumenti 
«inventati» utilizzando pezzi di legno, 
conchiglie, oggetti «primitivi» e 
soprattutto l’uso della voce, così 
semplice, potente e suggestivo) hanno 
finito per costruire una performance di 
impossibile collocazione temporale, 
stilistica o geografica. 

Accostato nel depliant di presentazione 
del MIMI Festival a David Hykes (l’anima 
dell’Harmonic Arts Society americana, 
trapiantata a Parigi da qualche anno), 
Vitaly Fedko è forse più orientato a 
ricerche vocali sul piano «umano» e 
«concreto», piuttosto che ad atmosfere 
meditative o di grande respiro cosmico. 
Fedko ha strutturato le sue composizioni 
durante lunghi viaggi e ricerche: melodie 
popolari, brandelli di poesia, addirittura 
un «grammelot» di parole che si 
accendevano di senso, allusioni e 
significati come fuochi d'artificio. Il suono 
delle «sue» voci porta in paesi lontani, ma 
anche ai boschi qui vicini, alle onde del 
mare. Geografie e distanze rimescolate, 
la memoria usata come una macchina del 
tempo, con le leve e i bottoni dal senso 
sconosciuto, quadranti impazziti e dai 
mille significati. 

Durante l’ultima serata del Festival è stata 
presentata una selezione delle musiche 
dell’opera «Halter skelter», da un'idea di 
Francois-Michel Pesenti, composte e 
dirette da Fred Frith. L'esecuzione ha 
visto impegnato l'ensemble Que d'la 
Gueule, formato da sedici giovani 
musicisti dei quartieri «défavorisés» di 
Marsiglia reclutati dall’amministrazione 
cittadina nell’ambito dei locali progetti di 
sviluppo sociale. 

In questa sede preferirei sorvolare sulle 
opinioni personali riguardo l'aspetto 
socio-politico dell'iniziativa (sarebbe solo 
un’altra discussione inutile sugli effetti 
deleteri di certi osservatori e laboratori 
giovanili metropolitani!), per soffermarmi 
invece sul fatto musicale in sè stesso. 


Impossibilitato a «muoversi» nei terreni 
del virtuosismo o comunque di una 
tecnica musicale difficile, vista la giovane 
età media del gruppo e l’esperienza 
presumibilmente nulla, Frith ha saputo 
comunque trarre da questo progetto molti 
frutti succosi e soddisfazioni sconfinate, 
catturando l'energia di ciascuno dei 
musicisti e riuscendo a mantenere 
l'equilibrio sui fili tesi tra se stesso e gli 
elementi «più bravi». 

Le partiture sembravano dipinte sui muri 
della città: tonfi, scontri, rumori molesti, i 
silenzi di certi momenti improvvisamente 
infranti dal treno, o da un brutto sogno. 
Musiche da una città di confine che era 
Marsiglia e che poteva essere una 
qualsiasi altra metropoli fatta di industrie, 
periferie e basta: nessun compromesso, 
ritmi incalzanti e confusi, strade che 
respirano, tensione e vetri rotti. 

«C'est la naissance d’un monde», diceva 
qualcuno. Piuttosto, è stato l’aprire gli 
occhi e gli orecchi di fronte a qualcosa 
che muore. Un monito esplicito ed 
imbarazzante a non vivere guardando la 
televisione come fosse la finestra che dà 
giù in strada. Un invito ad andare fuori: in 
tutti i sensi, con tutti i sensi. 
Marco Pandin 
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estetica 


Dal 3al 6 ottobre si è 
tenuto a Milano l'ormai 
consueto festival 
«Milanopoesia». 

Tra le altre iniziative 

si è svolto il 

Forum 1991, 

dedicato al confronto 
interdisciplinare 

o indisciplinato, 

sul tema della 
«costruzione del bello». 
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La nozione contemporanea di «estetica» deriva 

da quella di «aesthesis», parola che in greco antico 
significava — più o meno (con tutta l’approssimazio- 
ne del caso) — «sensazione». Tuttavia, la parola 
«Estetica», fu usata come nome di una «scienza del 
bello» da Baumgarten nel 1735. 
Baumgarten intendeva - secondo il rispettoso ma 
dissenziente resoconto di Kant — «ridurre a principi 
razionali il giudizio critico del bello, ed elevarne le 
regole a scienza» (Critica della ragion pura, 1787, 
ed. it. 1983). 

Kant ritiene quella di Baumgarten una «fallita 
speranza», o uno «sforzo vano», «Imperocchè — dice 
— le dette regole e i criteri del gusto sono per le loro 
principali fonti, empirici». Non sembri futile l’osser- 
vazione che la parola «principali» venne aggiunta 
fra la prima e la seconda edizione del testo. 

La titubanza di Kant è emblematica, infatti, di 
tutta la storia della filosofia, e trova origine nella 
difficoltà di classificare i «dati» esplicitando il crite- 
rio di classificazione (in questo caso, il «bello» — 
come tanti altri concetti, quali il giusto, il vero — ri- 
marrebbe conteso dai regni del «razionale», del- 
l’«empirico»). 

Sulla scia di Platone — e di Baumgarten, peraltro 
— lo stesso Kant non disprezza la prima soluzione, ad 
esempio quando dice che, «Il pittore della natura, 


,sia del pennello che della penna (e sia in prosa che in 


versi), non possiede il principio spirituale della bel- 
lezza, perchè non fa che imitare; soltanto il pittore 
di idee è il maestro dell’arte bella» (Antropologia 
pragmatica, 1798, ma raccoglie lezioni precedenti, 
ed. it. 1985). Kant preferisce parlare di «Estetica» 
(con l'aggiunta di «trascendentale») per designare 
«una scienza di tutti i principi a priori della sensibili- 
tà». Recuperando il significato di «aesthesis». E in 
opposizione alla «logica trascendentale», che stu- 
dierebbe «i principi del pensiero puro». Nonostante 
la dichiarata «opposizione», peraltro, le due scienze 
formerebbero insieme la «dottrina trascendentale 
degli elementi» di Kant. 

Ma non ci interessa qui analizzare un sistema filo- 
sofico particolare, ci interessa, invece, mostrare la 
strettissima relazione fra filosofia ed «estetica». 
Cioè una disciplina intesa, oggi, come «scienza del 
bello»; nonostante le obiezioni di Kant — ma anche 
— grazie ad esse e ad altre, risucchiata coi suoi pro- 
grammi all’interno della disputa filosofica, come 
suo «settore» particolare. 

Non sembri strano, dunque, sentir parlare di arte 
«razionale», o «irrazionale», «astratta» 0 «realista- 
verista», di bellezza «sensuale» o «fredda». E non 
sembri strano che 1 gusti e i piaceri, legati ai valori 
del «bello», e ai disvalori del «brutto» siano — quan- 
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do fa comodo - sottoposti ai dogmi scetticheggianti 
(«de gustibus non est disputandum») e convenzio- 
nalisti («arte è tutto ciò che chiamiamo arte»), op- 
pure ai dogmi realisti («questa è vera arte!», «ma 
come, non ti piace? Allora non capisci niente!»). 

E naturalmente non può stupire che i regimi più 
dichiaratamente autoritari abbiano praticato forme 
di censura nei confronti del fatto artistico, così come 
certi artisti hanno messo in atto con il risultato della 
propria creatività forme di opposizione ideologica, 
al regime e ai canoni dell’arte ufficiale. La tesi dello 
stesso Platone in merito a cosa si dovesse considera- 
re «arte» e cosa no era esplicitamente caratterizzata 
da considerazioni pedagogiche rispetto al popolo. 

Una volta definita come «scienza del bello», tut- 
tavia, anche l’Estetica — come le altre «scienze mo- 
derne» — ha tentato in certi casi di emanciparsi dal- 
l'originaria impostazione filosofica. Soprattutto, 
adottando i canoni sperimentali cari, appunto, alle 
«scienze naturalistiche», prese a modello — un po’ in 
tutti gli ambiti culturali — a partire dall’800. Alle ri- 
flessioni degli artisti sul proprio sapere, e dei filoso- 
fi, si sono intersecate le ricerche di scienziati che, 
avendo per oggetto di ricerca dei particolari proces- 
si percettivi hanno seguito l’itinerario delle ricerche 
psico-neurologiche e, più recentemente, dei tentati- 
vi di meccanizzazione dei processi mentali. 


tema 


innovativo 


Per conseguire uno studio interdisciplinare dei fe- 
nomeni tradizionalmente etichettati come «estetici» 
— oggi — non è ancora sufficiente organizzare un in- 
contro fra i cultori di queste pratiche o discipline, 
che pure ambiscono alla collaborazione reciproca. 

Lo si è visto — ad esempio — nell’ultima edizione di 
«Milanopoesia». All’interno del festival tenutosi 
dal 3 al 6 ottobre, per il secondo anno consecutivo è 
stato organizzato uno spazio, denominato «Forum 
1991» e dedicato al confronto interdisciplinare, o in- 
disciplinato, sul tema della «costruzione del bello». 

Il «Forum» — organizzato in collaborazione con la 
rivista «Methodologia — Pensiero Linguaggio Mo- 
delli» —, se ha costituito un valido e apprezzato mo- 
mento di confronto, ha anche evidenziato tutte le 
carenze degli studi, vecchi e nuovi, sull’estetica. Il 
tema («La costruzione del bello») era ovviamente 
inteso non tanto nel senso di una riflessione sulla 
scelta e sulle tecniche di trasformazione dei materia- 
li, riflessione legittima ma di scarso interesse da un 
punto di vista libertario. Sulla scia del crescente uti- 


lizzo, in svariati ambiti, di riferimenti a paradigmi di 
tipo «costruttivista», il tema di Milanopoesia propo- 
neva, invece, una rassegna delle indagini sulle atti- 
vità mentali che ci possono far percepire qualcosa 
come «bello». 

Si tratta di un tema innovativo; insolito nel pano- 
rama della cultura (accademica e non) di coloro che 
si occupano d’«arte», in generale prescindendo da 
programmi di consapevolizzazione. Infatti, un’otti- 
ca della «costruzione» del bello richiede necessaria- 
mente un’analisi in termini di comunicazione, € 
coinvolge perciò democraticamente — cioè, allo stes- 
so livello di importanza per l’analisi — le responsabi- 
lità di produttori, mercanti e fruitori di «bellezza», 
od «opera d’arte». 

Sia per la natura interdisciplinare, sia per la natu- 
ra innovativa di questo Forum non è facile distin- 
guere qualcosa di raggruppante, nel magmatico suc- 
cedersi di opinioni e considerazioni (a volte assai 
metaforiche e persino stravaganti), da parte di filo- 
sofi, poeti, psicologi, neurologi, informatici, artisti 
imprecisati, metodologi operativi, e indisciplinati 
vari. Si può provarci, tuttavia, e discriminare fra 
quelli che hanno inteso la «costruzione del bello» 
nel suo senso di correlazione compiuta — cioè con 
una sua identità di significato — e quelli che, invece, 
lo hanno inteso nel senso di un vago suggerimento, 
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occupandosi solo di «costruzione», 0 solo di «bel- 
lo», o di altro (soprattutto dei rapporti fra «arte» e 
«Scienza».) 

Tra i primi, Enrico Baj ha sostenuto la necessità 
di de-costruire ciò che viene quotidianamente co- 
struito secondo la logica della produzione e della 
massificazione. 

Alcuni studiosi di varia provenienza disciplinare, 
come Bruno Bara, Walter Gerbino, Silvio Ceccato, 
Marco Bettoni, Carlo Bernardelli hanno proposto 
un’analisi del «mentale» (chi in termini di operazio- 
ni mentali, chi di modelli mentali, chi di rapporti fra 
immagini mentali), che permetterebbe la «costru- 
zione del bello». 

Nella costruzione dei modelli dell’operatore este- 
tico, un ruolo particolare spetterebbe all’«attenzio- 
ne», e ai «ritmi» suoi propri con cui può, applican- 
dosi al funzionamento di apparati sensoriali, gene- 
rare una fruizione o produzione estetica. Marco 
Margnelli ha presentato una ricerca sperimentale 
sulla correlabilità di particolari stimolazioni del si- 
stema nervoso — anche intervenendo su variazioni 
naturali come il ciclo del sonno — con i processi men- 
tali di persone che si dedicano alla produzione di 
opere d’arte, confrontando i diversi generi. 

Possiamo infine annoverare alcuni spunti, utili 
alla riflessione che il tema proponeva. 

Da molti — fra gli altri Israel Rosenfield — è stato 
sottolineato che i risultati delle neuroscienze im- 
pongono di tenere conto (nelle analisi di funzione, 0 
del «mentale») del carattere processuale dei feno- 
meni di percezione e memoria. Soprattutto quando 
vengono considerati nel contesto della comunica- 
zione; e a maggior ragione nel contesto di un domi- 
nio comunicativo, come quello estetico, particolar- 
mente vincolato a significati non consapevolizzati. 

Sempre in ambito di nueroscienze, Ennio Min- 
golla ha riferito della recente ripresa — sotto il nome 
di «connessionismo» — delle ricerche sulla percezio- 
ne visiva condotte negli anni ’50 sotto il nome di «ci- 
bernetica». Da Yarbus, a Lettvin, Mc Culloch, Ma- 
turana e Pitts, a Ceccato, sulla scia delle sperimen- 
tazioni della psicologia della Gestalt, e ancor prima 
degli studi condotti da Ernst Mach sulla fisiologia 
delle sensazioni. 

Si tratta della osservazione dei movimenti percet- 
tivi — come quelli della pupilla, ad esempio — e dello 
studio dei rapporti fra questi movimenti e gli esiti 
percettivi indotti, e riferiti dal soggetto. I fenomeni 
di guida — linguistica e non linguistica — dei movi- 
menti e delle percezioni, anche «estetiche», sono 
forse l’aspetto più interessante di queste ricerche. 

Basti pensare alle differenze di percezione e cate- 
gorizzazione — cui si può trovare un parziale corri- 
spettivo nei movimenti dei bulbi oculari, ad esem- 
pio — provocate da frasi come «che bella gente!», 
«che gente deliziosa!», «che gente amabile», etc.. 
Frasi che possono guidare a percezioni e categoriz- 
zazioni diverse di una «medesima» figura disegnata 
o situazione percettiva qualsiasi; e che possono — 
come è ben noto — guidare l’immaginazione, fino a 
provocare l’alterazione degli stati di coscienza. 

Francesco Ranci 
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cinema 


la liberté 


destino del comico 


L'umorismo televisivo, nella sua storia 
evolutiva, ha gradualmente assunto il 
carattere dell’autoreferenzialità. Mi 
spiego: come gli sketches degli anni 
cinquanta si riferivano alla vita quotidiana 
edivi attingevano per produrre sghignazzi 
e cachinni, così, già dagli anni ottanta, si è 
finito con il rivolgersi alla televisione 
stessa ed al suo monotono universo. ll 
modello è quello di Drive /ne dei suoi 
numerosi tentativi di imitazione: la battuta 
ha come referente privilegiato il già- 
televisivizzato, presentatori, cantanti, 
giornalisti di bel busto, critici-spazzatura, 
eroi della telenovela sportiva — foss’anche 
un «uomo politico», ci si riferisce a lui solo 
in quanto «filtrato» di una miscela 
essenzialmente televisiva. Un sistema di 
valori, insomma, che — anche nel 
rovesciamento tipico del comico = si » 
autoricicla. Anche al cinema è toccato 
simile destino. Me ne sono reso conto 
andando a vedere Una pallottola 
spuntata due e mezzo (una frazione, 
diciamo, minore, dopo Fellini otto e 
mezzo e dopo Nove settimane e mezza), 
che viene al seguito, ovviamente, di Una 
pallottola spuntata. Stessi attori (Leslie 
Nielsen nei panni del poliziotto sbadato e 
fortunato Frank Drebin), stessi impresari 
(la compagnia Zucker, Abrahams & 
ancora Zucker, produttori, sceneggiatori 
e registi, come in L'aereo più pazzo del 
mondo e cose del genere). 

Non è che si rida poi molto, ma, se uno 
non è mai stato al cinema, riderà ancor 
meno. La morale potrebbe star tutta qua. 
Il meccanismo con cui si cerca il nostro 
riso più o meno compiacente è tutto 
affidato all’arte della citazione, sia essa 
individuale — la scena del tal film —, o 
collettiva — la scena tipica del tal genere: 
dalla contraddizione improvvisa della 
citazione, dallo scarto sorprendente 
rispetto all’usualità del paradigma 
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narrativo, si innesca la nostra 
partecipazione ridanciana di spettatori 
(spettatori, comunque, colti, perchè se 
privi detmodello di riferimento non 
possiamo neppure apprezzarne la 
trasgressione). In questi usi ed abusi tutti 
interni al cinema, poi, è anche 
interessante notare come vengano 


FOLLE, DEMENZIALE, DIVERTENTE. 
RIDERETE PER DUE ORE! 


UNA PALLOTTOLA SPUNTATA "i 


L'ODORE DELLA PAURA 


# untimdi DAVID ZUCKER ;.. 


metabolizzati non solo i luoghi narrativi, 
ma anche le modalità stesse canonizzate 
per la narrazione. Per cui si ride sia per la 
soluzione diversa conferita ad una 
situazione nota, e sia per gli impliciti 
percettivi impostici dalla tradizione 
cinematografica e sistematicamente 
disattesi. Beninteso: se si ride. Perchè, a 
dire il vero, il marchingegno è di quelli di 
poca durata: funziona fino a che la gag 
spadroneggia sulla storia, ma quando — 
come nel secondo tempo - la storia 
prende finalmente il sopravvento sulla 
gag, anche sullo spettatore più ben 
disposto, cala la noia. Sulla crisi da 
«Secondo tempo» dei film comici, 
peraltro, si potrebbe scrivere un intero 
trattato con il supporto di una ricchissima 
documentazione: il successo della 
battuta o l’effetto della «trovata» reggono 


fino a che il regista può disporne senza 
vincoli di sorta (il riso, potremmo dire, ha 
qualcosa di anarchico che lo anima), ma 
quando i fili debbono essere tirati al 
pettine e ad una qualche vicenda si 
pretende di assegnare valori di 
verosimiglianza e plausibilità - quando 
più emerge la trama —, ecco che vengono 
a mancare le gags o se ne ricicla 
qualcuna già usata, con le opprimenti 
conseguenze che tutti possiamo 
immaginare. Non a caso, il film comico di 
qualità è merce rara, forse addirittura 
incompatibile con il sistema produttivo di 
cui il film fa parte: per azzeccarne uno 
occorre, presumibilmente, essere poveri 
evilipesi a sufficienza da averne le tasche 
piene. Questa nuova Pallottola spuntata 
non fa eccezione: ci regala qualche 
esilarante cattiveria nei confronti della 
signora Bush, qualche saggio di 
irriverenza e di humor nero non privi di 
una loro intelligenza, qualche 
sbeffeggiata acuta a destra e a manca, e 
tuttavia non sa andare al di là del cinema 
stesso per nutririsi d'idee, non rinuncia a 
rimestare nel calderone del sesso 
americano per ottenere la risata di grana 
grossa e triviale, franando infine, come 
esige la regola del film mediocre e 
comico, allorquando la rappresentazione 
dell'evento viene a sostituire gli artifici del 
linguaggio. 

Felice Accame 


P.S.: La pubblicità lo ha presentato 
garantendo «due ore di risate». Si affida, 
evidentemente, alla buona volontà ed alla 
carità cristiana di tutti noi — visto e 
cronometrato che il film dura un’ora e 
mezzo suppergiù. 
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utopia, terra promessa 


Nella decisione di 
emigrare c’è una 
lacerazione immediata, 
mista ad una 
sproporzionata 
speranza rovesciata 
sul nuovo territorio 

su cui si punta. 
L'emigrazione ha anche 
segnato profondamente 
la storia del movimento 
operaio e l'intreccio 
fra le comunità degli 
sfruttati e i gruppi di 
opposizione al sistema. 
Questo scritto, di 

un uruguaiano nato 

in Spagna durante 

la guerra civile poi 
costretto all'esilio, 

è apparso sul 

numero 3 — 1981 

della rivista 

anarchica «Volontà» 
in un numero dedicato 
al tema dell’utopia. 
Segue (a pag. 34) un 
saggio di Furio Biagini 
dedicato 
all'emigrazione 
libertaria ebraica in 
Inghilterra. 

Il saggio è stato 
presentato al convegno 
su «L'esilio nella storia 
del movimento operaio 
e l'emigrazione 
economica» (Reggio 
Emilia 6-7 dicembre 
1990), organizzato da: 
Fondazione di Studi 
Storici Filippo Turati, 
Università di 
Barcellona e Friedich 
Ebert Stiffung. 


Dietro ogni utopia c'è sempre un territorio, ma 
un territorio che non è «qui», un territorio sempre 
lontano, distanziato dalla realtà immediata, nello 
spazio e nel tempo. Nel tempo, quando l’utopia ri- 
vendica il passato come «un’età dell’oro» o scom- 
mette sul futuro con fede e speranza. Nello spazio, 
quando l’utopia si colloca in un paese o in un'isola 
lontana, in uno spazio più o meno sconosciuto o im- 
maginario. La lontananza geografica è la migliore 
garanzia della possibile esistenza dell’utopia, un ca- 
rattere di «isolamento insulare» che è all’origine 
stessa delle opere concepite da Moro e Campanella. 

Mentre però l’utopia nel tempo suppone un dive- 
nire storico più o meno idealizzato, l’utopia nello 
spazio può prescindere da ogni causalità storica. La 
«distanza» e l’esotismo che ne consegue evitano di 
dover giustificare ogni processo o di cercar di provo- 
care una trasformazione e di far fronte alle sue leggi 
ineluttabili. 

Questo carattere «astorico» dell’utopia nello spa- 
zio, indipendente da ogni divenire e casualità, spie- 
ga il grande fascino esercitato dalla immagine di lon- 
tane «terre promesse» sull’animo umano. Emigrare 
è sempre un modo di sfuggire ad un destino storico 
e di accedere ad una possibile utopia nello spazio 
senza lo sforzo della trasformazione rivoluzionaria 
dell’ambiente in cui si vive. 

Ogni essere umano è emigrante potenziale. 


«Ogni uomo nutre segretamente il sogno o l’utopia 


di una terra promessa — ha scritto Salim Abou - di 
un luogo dove, senza ostacoli possa riuscire ad esse- 
re ciò che è o crede di essere, sviluppare la sua iden- 
tità personale e culturale senza essere conculcato». 

L’aspirazione a stabilire una «distanza spaziale» 
fra il luogo di residenza abituale, quotidiano, e lo 
spazio utopico lontano è inerente alla condizione 
umana degli oppressi che non vedono altro modo di 
sfuggire alle loro circostanze storiche. Queste circo- 
stanze possono essere costituite dall'atmosfera op- 
pressiva del villaggio natale, dalle tradizioni rigide 
della loro famiglia, del loro paese impoverito o ti- 
ranneggiato, dagli schemi della loro classe sotto- 
messa o della loro religione intollerante. All’origine 
si tratta sempre di sfuggire, con un gesto energico e 
decisivo, ai «limiti di una piccola esistenza le cui li- 
nee erano già state tracciate in anticipo», 0 di uscire 
«dallo strato sociale cristallizzato cui si appartiene» 
per andare verso un territorio sconosciuto dove si 
possa costruire una forma secolarizzata di Paradiso 
in terra. 

In questo movimento, l’emigrante idealizza sem- 
pre la terra in cui va, per quanto sconosciuta, perchè 
l’uomo ha sempre visto la felicità nel luogo «in cui 
non si trova». Nessuno è profeta in patria, dice il 


proverbio popolare, spiegando il desiderio d’emi- 
grare, spesso avvolto nell’avventura, nel rischio, 
nell’illusione di una vita migliore. 

Questa terra promessa può essere la grande città 
per il contadino soggetto ad uno sfruttamento feu- 
dale, può essere un paese lontano da cui giungono le 
vaghe voci di chi vi ha trovato il successo, od una ter- 
ra assolutamente sconosciuta, dove «tutto è possibi- 
le», dove si può forgiare una realtà a misura dei desi- 
deri dell’emigrante. 


‘una 


scommessa 


Nella decisione di emigrare c'è una profonda la- 
cerazione immediata, mista ad una sproporzionata 
speranza rovesciata sul nuovo territorio cui si punta. 
Generalmente si parte dalla miseria, dall’oppressio- 
ne e dalla scarsità e si va verso «un paese del futu- 
ro», un «paese di Cuccagna», un «Paradiso», come 
hanno testimoniato gli emigranti in Canada, negli 
Stati Uniti, in Argentina ed in Brasile. 

Questa idealizzazione della «terra promessa» può 
avere un carattere religioso, come nell’emigrazione 
biblica del popolo ebreo guidato da Mosè o il carat- 
tere di una «rivelazione», come la leggenda che cir- 
colava all’inizio di questo secolo nelle comunità po- 
vere della Polonia orientale, dove si diceva che la 
Vergine Maria aveva dissolto per i contadini polac- 
chi le nebbie che coprivano le terre del Paranà, tra- 
sformando quelle terre lontane in un paradiso che 
era loro destinato. 

L’emigrante scommette più o meno liberamente 
su questa «terra promessa». A differenza di questo 
senso di scommessa e di avventura, l’esule politico 
non ha altra alternativa che scegliere un’altra terra, 
per sottrarsi alla persecuzione, alla galera e addirit- 
tura alla morte che lo aspetta nel suo paese. L’emi- 
grante cerca una «terra promessa», l’esule lascia la 
speranza con cui aveva cercato di forgiare l’utopia 
nel suo paese. Uno è motivato dalla fede nel futuro, 
l’altro da quella che aveva nel passato. L’emigrante 
cerca l’utopia nello spazio, l’esule l’ha cercata nel 
tempo ed è stato sconfitto. 

Per questo emigranti ed esuli hanno un atteggia- 
mento diverso quando sbarcano nella «terra pro- 
messa». Tuttavia, nonostante il diverso atteggia- 
mento iniziale — di aperta speranza per l’emigrante, 
di amara sconfitta per l’esule - i due tendono poco a 
poco a confondersi. 

Arrivato nella terra promessa l’emigrante trova 
sempre degli ostacoli simili a quelli dell’esule: il ri- 
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Maracaibo, Venezuela 
(foto Paola Agosti - DFP). 
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fiuto più o meno diretto da parte di una società che 
era già organizzata prima del suo arrivo e che sem- 
bra escluderlo, per quanto appaia permeabile. La 
delusione, più o meno sfumata, attende l’emigrante 
costretto a confrontare la realtà vera del «nuovo 
mondo» con i suoi sogni e le sue speranze. Questa 


delusione lo avvicinerà all’esule. Il mondo in cui 


sono approdati entrambi, per quanto aperto sem- 
bri, è sempre popolato da un «altro», qualcuno che 
vi risiedeva prima del suo arrivo. Un’altra lingua, al- 
tre leggi, altri costumi, un’altra cultura, un altro cli- 
ma, altre dimensioni, questo carattere di altro segna 
l’inevitabile prima delusione. 

La tensione dell’incontro culturale segna tutte le 
emigrazioni, da quella di coloro che dovettero com- 
battere gli indigeni nell'America vergine dei secoli 
XVIII e XIX, a quella dei portoricani in lotta contro 
gli irlandesi per lo spazio vitale nel West Side di New 
York o a quella dei lavoratori algerini nella banlieu 
parigina. 

In questa prima lotta l’emigrante già si confonde 
con l’esule politico. Entrambi cercano di affermarsi 
nella nuova realtà, nessuno cerca di dissolvere la sua 
identità culturale. 

Il loro mondo — come ha detto Salim Abou - si di- 
vide in due zone: «Affida le sue relazioni primarie 
(emozionali) alla cerchia familiare e a quella della 
collettività etnica, e con la comunità ricevente in- 
trattiene solo relazioni secondarie, d’affari. A parti- 
re da questa divisione, si accontenta di adottare i 
modelli di condotta pubblica richiesti dal nuovo 
paese e conserva intatti i modi di pensare e di sentire 
ereditati dalla sua cultura originaria. Ciò che cerca 
nell’ambiente familiare od etnico sono sostegni ef- 
fettivi solidi, che gli permettono di affrontare senza 
troppa angoscia il processo conflittuale che gli pro- 
voca la necessità imperiosa di imparare un nuovo 
codice culturale in un clima di pressione emozionale 
spiccata». 


ghetto 
culturale 


Entrambi, nell’impossibilità di forgiarsi l’utopia 
nel loro mondo originario o nel «nuovo mondo» in 
cui sono emigrati o esiliati, tendono a rifugiarsi nella 
nostalgia, spesso concretizzata in riproduzioni in 


piccolo della vecchia realtà. Quartieri etnici nelle 


grandi metropoli — cinesi, italiani, arabi, africani si 
riuniscono nelle Little Italy, nelle China Town, nei 
ghetti, nelle «medine», nelle città dal nome ripreso 
— Barcelona, Valencia, York (Nuova York), Grana- 
da (Nueva Granada) - ed in regioni, paesi, località 
dall’utopico nome evocatore: Florida, Antille, Bra- 
sile, Perù, Jardìn America, Puerto Alegre, Ciudad 
Paraìso, Puerto Eden. Ma anche le «Case» di Spa- 
gna, si vanno moltiplicando, con straziante nostal- 
gia in tutta l'America che accoglie gli esuli spagnoli, 
così come le «Case» dell'Uruguay, dell’ Argentina, 
del Cile nelle capitali europee che hanno recente- 
mente accolto l’ondata di esuli dell’ America Latina. 
Tutti, in un modo o nell’altro, cercano di salvare 
«qualcosa» del paese d’origine in una società nuova 
che, per il solo fatto di essere differente, non può 
che essere ostile. 


x 


Così, quando l’utopia non è stata possibile /à 
(esuli) o non è possibile qui ed ora (emigrati), non 
resta che tentare l’integrazione. Ma, come ha detto 
Pierre George, «l’integrazione passa per la neutra- 
lizzazione delle delusioni». 

Questa neutralizzazione delle delusioni è molto 
più difficile nell’esule, perchè l’emigrante è più mo- 
tivato nell’accostarsi alla «terra promessa» ed è più 
disposto a priori a lasciarsi sedurre dai costumi del 
paese in cui emigra. Per l’esule, invece, la rinuncia 
al progetto originario d’utopia, che fu sconfitto e 
che lo spinse all’esilio, è generalmente molto dura. 
L’esule tende a rifugiarsi in un ghetto culturale e po- 
litico che rifiuta la società che lo circonda, che si ri- 
fugia in una memoria immobilizzata nel tempo (al 
tempo della sconfitta del progetto utopico e della 
rottura con il suo ambiente originario) e che rinun- 
cia a progetti nuovi nella terra che lo ha accolto, per- 
chè spera sempre che tutto tornerà ad essere possi- 
bile nel suo paese d’origine. 

Questa speranza che tutto tornerà come prima è 
la stessa sia per l’espatriato serbo o bulgaro che so- 
gna le vecchie monarchie sconfitte, sia per l’esule 
spagnolo che per quarant’anni ha aspettato la cadu- 
ta «imminente» di Franco, sia per il cileno che fervi- 
damente sogna il crollo di Pinochet ogni volta che 
legge un trafiletto di agenzia di un giornale pubbli- 
cato in una lingua che nonè la sua. 

Neutralizzare le delusioni, integrarsi, è solo pos- 
sibile a costo di molte concessioni, in cui si perdono 
i brandelli della concezione utopica. Tuttavia, per 
quanto si integri ed abbia successo, l’emigrante e 
l’esule non potranno mai sentirsi totalmente accet- 
tati e riconosciuti nel «nuovo mondo». Dietro qua- 
lunque successo ci sarà sempre la sua condizione di 
«straniero», sottile o scoperta, percettibile in un ge- 
sto, in un inevitabile accento, nella coscienza del- 
l'impossibilità di essere accettato in certi circoli, an- 
che quando non gli interessi farne parte. 

L’unico modo per superare questa, condizione 
sarà attraverso i figli, i figli che l’emigrante o l’esule 
danno al paese che li ha accolti. Il figlio non avrà co- 
scienza del Paradiso perduto, non spererà di essere 
nato nella terra dell’utopia. Questa seconda genera- 
zione sarà naturalmente integrata nella nuova socie- 
tà, ma anche quest’impresa non si realizzerà senza 
difficoltà. 


incrocio 


culturale 


Il figlio di genitori stranieri — emigranti od esuli —, 
per essere figlio completo della società in cui è nato, 
deve rompere a un dato momento con il suo am- 
biente familiare, con le tradizioni che lo caratteriz- 
zano, ed in.questa rivolta c’è una nuova lacerazione. 
La distruzione del passato dei genitori, l’annienta- 
mento totale dell’utopia paterna è il prezzo che si 
paga per l’integrazione ed il successo dei figli. Nega- 
re la ricerca dell’Utopia temporale e storica degli 
uni o il movimento migratorio degli altri è un’affer- 
mazione sedentaria, e dunque di successo, dei figli 
nella nuova società. Il movimento migratorio dei 
padri nello spazio geografico deve continuare nello 
spazio mentale dei figli. 
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Tuttavia, generalmente, ciò che gli uni e gli altri 
vedono come una rottura totale non è che una forma 
di metamorfosi; ciò che produce la perdita dell’i- 
dentità culturale originaria non è altro che un arric- 
chimento della nuova società, un’alternativa di plu- 
ralismo culturale e di diversificazione, sempre posi- 
tivi e soprattutto dinamizzati. 

L’emigrazione e l’esilio non devono essere visti 
alla luce dell’utopia perduta nella terra d’origine o 
nella terra promessa, ma alla luce di un risultato più 
modesto, ma molto più palese e tangibile: l'incrocio 
culturale. «E l’acculturazione che trasforma le so- 
cietà chiuse in società aperte; l’incontro delle civil- 
tà, i loro incroci, le loro interpenetrazioni sono fat- 
tori di progresso, e la malattia, quando c’è malattia, 
non è che il rovescio della dinamica sociale e cultu- 
rale», ha scritto Roger Bastide. 

Ma anche se il risultato finale è lontano dal propo- 
sito originale, questa situazione non può mai essere 
motivo per abbandonare nuove possibili utopie. 
Solo grazie alla loro presenza permanente potrà 
continuare la dinamica e l’inevitabile gioco dialetti- 
co tra mito e realtà. Quanti figli di esuli spagnoli in 
America sono oggi esuli latino-americani in Euro- 
pa? Quanti figli di questi figli cercheranno o saranno 
costretti a cercare in futuro nuovi scenari per l’Uto- 
pia? Emigrazione ed esilio hanno fatto la storia del- 
l'umanità; emigrazione ed esilio continueranno a 
fare la storia dell’utopia. 


Fernando Ainsa 
(traduzione di Amedeo Bertolo) 
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rich Bauer, il sarto Eccarius e 
l’orologiaio Joseph Moll. 
Cfr. E. DOLLEANS, Storia 
del movimento operaio. I. 
(1830-1871), Roma, 1946, p. 
187. Si veda anche B. AN- 
DREAS, Le Manifeste com- 
muniste de Marx et Engels. 
Histoire et  bibliographie 
1848-1918, Milano, 1963. 


3) Sulla storia della Prima In- 
ternazionale e del socialismo 
britannico si veda: G.D.H. 
COLE, JI pensiero socialista, 
Bari, 1967, vol. 5. Sulle asso- 
ciazioni che precedettero la 
Prima Internazionale si 
veda: H. Day (pseudomino 
di Marcel Dieu), L’Interna- 
tionale de 1864, Paris-Bru- 
xelles, 1965, in particolare le 
p. 12-45. 


4) Dal 1881 al 1914 circa” 


180.000 immigrati ebrei rag- 
giunsero la Gran Bretagna. Il 
60% provenivano dall’impe- 
ro zarista. Cfr. D.B. HAL- 
PERN, Di yidishe imigratsie 
kayn England 1881-1914, 
«Yivo Bletter», vol. XLIII, 
New York, 1966, p. 10. Sul- 
l'immigrazione ebraica in 
Gran Bretagna si veda inol- 
tre: L.P. GARTNER, The 
Jewish Immigrant in England 
1870-1914, London, 1960 e 
Charles:  Booth's London, 
sh: 19%, 


5) Ibid, p. 200-227. Sull’East 


End si veda inoltre: W.J. 
FISHMAN, East End 1888, 


34 


Nel periodo antecedente la prima guerra mondia- 
le, Londra fu sicuramente il centro del movimento 
operaio internazionale. Tutte le nazionalità del- 
l'Europa si incontravano là: rifugiati italiani, tede- 
schi, francesi, rivoluzionari russi, polacchi, esuli 
spagnoli, ma anche operai scandinavi, olandesi, bel- 
gi. Fin dal 1830 esisteva una tradizione di associazio- 
ni politiche formate da immigranti, di cui una delle 
prime fu sicuramente la Société Démocratique 
Francaise, S.D.F. (conosciuta anche come Société 
Francaise d’Instruction, S.F.I.) fondata verso il 
1835 da repubblicani e babuvisti francesi (1). La più 
importante sarà comunque la Communistishen Ar- 
beiter Bildungs-Vereins, C.A.B.V. (Associazione 
comunista di istruzione degli operai), fondata il 7 
febbraio 1840 grazie anche all’aiuto della S.D.F.- 
S.F.I.. Isuoi membri più famosi furono sicuramente 
C. Marx e F. Engels e il C.A.B.V., vero cuore della 
Lega dei Comunisti, patrocinò nel 1848 la pubblica- 
zione del Manifesto del partito comunista (2). 

Benchè la sua origine andasse ricercata all’inter- 
no degli ambienti rivoluzionari tedeschi, il 
C.A.B.V. conservò sempre nel corso della sua sto- 
ria uno spiccato carattere internazionale: all’inizio 
vi predominerà l’elemento francese, poi, a seconda 
delle vicende politiche del continente, toccherà agli 
italiani, agli slavi, agli scandinavi, ai fiamminghi co- 
stituirne di volta in volta il nucleo più numeroso. At- 
torno a questa associazione ruoteranno tutte le pri- 
me iniziative per costruire una internazionale ope- 
raia — dalla Society of the Democratic Friends of all 
Nations istituita nell'autunno del 1844, passando 
per la Fraternal Democrats o l’International Asso- 


‘ciation negli anni 1855-1859, per arrivare infine alla 


Prima Internazionale 1864 (3). 

Situato nel West End di Londra dove esisteva la 
concentrazione maggiore di stranieri, il C.A.B.V. 
aveva nei periodi di massima attività numerose se- 
zioni secondarie, di cui la principale si trovava nel- 
l’East End il quartiere più povero di Londra che si 
estendeva da Bishopsgate a Bow e da Bethnel 
Green a London Dock. Se negli anni 1850-1870 fu- 
rono i lavoratori immigrati tedeschi a costituire la 
maggioranza della popolazione operaia del quartie- 
re e dei membri di quella sezione, la situazione cam- 
biò verso la fine degli anni settanta. Da allora, sem- 
pre più, furono gli ebrei dell'Europa orientale e cen- 
trale a popolare gli stretti e tortuosi vicoli dell’East 
End (4). Lo yiddish divenne la lingua delle strade di 
Whitechapel, St. George's e Mile End Town e le in- 
segne in lettere ebraiche si moltiplicarono all’in- 
gresso dei magazzini. È difficile dare una valutazio- 
ne esatta del numero degli ebrei immigrati, ma si sti- 
ma che tra il 1881 e il 1914, 180.000 ebrei abbiano 


archici ebrei in Inghilterra 


1880-1914 


raggiunto la Gran Bretagna. All’inizio del secolo su 
60.000 ebrei di Londra, almeno 30.000 erano di ori- 
gine straniera, e straniera la maggioranza degli 
ebrei che vivevano nell’East End (5). 

Le ragioni di questo esodo, sono ben conosciute: 
la fame in Lituania (1867-69), che fu la causa scate- 
nante della iniziale ondata di immigrazione, l’epide- 
mia di colera in Polonia (1869), il pogrom di Odessa 
del 1871, l’introduzione del servizio militare obbli- ’ 
gatorio in Russia (1874), la terribile ondata di po- 
grom del 1881 (6). La maggior parte partiva per gli 
Stati Uniti poichè l'Inghilterra era un paese di emi- 
grazione piuttosto che di immigrazione, ma molti si 
fermavano anche a Londra, alcuni temporanea- 
mente altri vi fisseranno stabilmente il loro domici- 
lio. Oltre all’East End, gli immigrati ebrei si stabili- 
rono anche nei bassifondi di Leeds, Manchester, Li- 
verpool e Glasgow. La miseria era la loro sorte co- 
mune. Lontani dalle imponenti sinagoghe della ri- 
spettabile borghesia ebraica britannica, «si riuniva- 
no per le loro devozioni fra /autslayt (connazionali) 
all’interno di piccoli oratori improvvisati in alloggi 
di fortuna, gli shtibels. Per ritrovare un poco di calo- 
re umano e il sostegno morale dei loro simili, si riu- 
nivano in khevres, associazioni che erano una via di 
mezzo tra la confraternita religiosa e la società di 
mutuo soccorso» (7). In questa terra di libertà, dove 
ognuno poteva agire senza rispettare determinati 
vincoli religiosi, videro minacciata la loro vita spiri- 
tuale e religiosa e il loro universo tradizionale svani- 
re di colpo. Privi di qualifiche professionali, spesso 
da poco usciti da una yeshivah (scuola talmudica), 
senza alcuna risorsa economica, i griner, così veni- 
vano chiamati i nuovi immigrati, per trovare lavoro 
si orientavano verso branche economiche ben de- 
terminate: confezioni, calzature, mobili. Appren- 
devano il nuovo mestiere in condizioni di lavoro mi- 
serabili, in minuscole stanze o umide cantine, per 
salari di fame e giornate di lavoro interminabili. 
Tale era la violenza dello sfruttamento industriale a 
cui furono sottoposti che battezzarono questi insa- 
lubri laboratori sweatshops, letteralmente: fabbri- 
che del sudore. Questo sistema di supersfruttamen- 
to della manodopera occasionale non era nato con 
l'immigrazione ebraica, già irlandesi e tedeschi ave- 
vano subito questo trattamento (8). Tra questi im- 
migrati, senza tradizioni né coscienza di classe, l’a- 
narchismo trovò molti seguaci e i lavoratori ebrei, 
per ben trent'anni, dal 1895 al 1914, forniranno al 
movimento libertario più reclute di tutto i resto del- 
la popolazione britannica (9). 

Proprio nell’East End, a Spitalfields, Aaron Li- 
berman, Leib Wainer, Lazar Goldenberg, Isaac 
Stoune, fecero il primo tentativo di fondare un’or- 
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London, 1988 e W.J. FISH- 
MAN-N. BREACH, The 
Street of East London, Lon- 
don, 1987. 
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Europe. II. L’Europe centra- 
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1914, Paris, 1984, p. 59. Del- 
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che: Le mouvement anarchi- 
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Critiques», n. 35, 1988. 


8) N. WEINSTOCK, Le 
pain de misere, op. cit., p. 62. 


9) G. WOODCOCK, L’a- 
narchia. Storie delle idee e dei 
movimenti libertari, Milano, 
1966, p. 394. 


10) J. FRANKEL, Gli ebrei 
russi, Torino, 1990, p. 62 
(ed. originale inglese, Prop- 
hecy and Politics. Socialism, 
Nationalism and the Russian 
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ge, 1981). A. Liberman, fi- 
gura di spicco del movimento 
operaio ebraico, era nato a 
Louny in Russia nel 1849 (ma 
la data di nascita è comunque 
incerta) in una famiglia di 
stretta osservanza religiosa. 
Poco si conosce della sua gio- 
ventù eccetto che si iscrisse 
all’Istituto di Tecnologia di 
Pietroburgo e che presto si ri- 
tirò. Verso i vent'anni era già 
socialista, una risposta emo- 
zionale alle sofferenze subite 
da ebrei e contadini durante 
il tragico periodo seguito al- 
l'insurrezione polacca del 
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11) J. FRANKEL, op. cit., 
p. 63. Si veda anche: L.P. 
GARTNER, op. cit.,e W.J. 
FISHMAN, East End Radi- 
cals.. 1875-1914, London, 
1975. In realtà la prima orga- 
nizzazione operaia ebraica fu 
fondata nel 1875 da Lewis 
Smith. L'associazione che 


raggruppava i sarti lituani or- - 


ganizzò settantadue lavora- 


ganizzazione sindacale fra il proletariato ebraico 
d’Inghilterra (10). Il 20 maggio 1876 nasceva così la 
Agoudath HaTsosialistim Halvrim (Unione dei so- 


cialisti ebrei) i cui principi ispiratori erano stati pub- 


blicati sul n. 27 di «Vpered!» (Avanti!) la principale 
rivista rivoluzionaria russa di quel periodo. Questa 
organizzazione convocò ventisei assemblee, rag- 
giunse un totale di trentotto iscritti ufficiali e tenne i 
suoi atti in yiddish, lingua nella quale furono redatti 
anche i verbali (11). La comunità ebraica inglese, 
gelosa della emancipazione civile da poco ottenuta, 
organizzò una crociata contro l’associazione facen- 
do circolare la voce che i socialisti fossero missionari 
cristiani. Il «The Jewish Chronicle», l'organo del 
giudaismo ortodosso inglese, si scagliò rabbiosa- 
mente contro i «nichilisti stranieri» che erano arri- 
vati a Londra per istigare gli immigrati ebrei alla ri- 
bellione: «Visto che questi agenti evangelizzatori — 


si legge sul periodico —istigano ad agire contro la pace, 


siamo pòrtati a pensare che si dovrebbe far rispettare 
la legge che vieta riunioni di questo tipo» (12). 

Le conseguenze di questa campagna si fecero ben 
presto sentire e la Agoudath HaTsosialistim si avviò 
a un rapido declino e alla fine dell’anno si era com- 
pletamente disgregata. Molti vecchi militanti aveva- 
no però fondato una nuova organizzazione, la Terza 
sezione del C.A.B.V.. Fu H. Sachs, un membro di 
questa sezione, a pubblicare per primo regolarmen- 
te delle traduzioni e dei compendi di articoli apparsi 
sulla stampa anarchica continentale, molto prima 
che in Inghilterra esistessero dei gruppi o anche un 
movimento libertario organizzato (13). I militanti si 
riunivano normalmente in un pub, come del resto 
facevano i membri di tutte le associazioni operaie 
esistenti, e l’attività del gruppo era dunque molto li- 
mitata dai rigidi orari di chiusura. Per facilitare l’o- 
pera di propaganda e per coordinare meglio le di- 
verse iniziative del movimento fu acquistato nel di- 
cembre 1884 un immobile che fu inaugurato nel 
marzo 1885 e divenne la sede dell’International 
Working Men's Educational Club, I.W.M.E.C., lo 
stesso nome della Prima sezione del C.A.B.V.. Si- 
tuato al n. 40 di Berner Street a Whitechapel fu, fino 
alla sua chiusura avvenuta nel novembre 1892, la 
prima e più attiva organizzazione operaia ebraica di 
Londra. 

Poco dopo il 15 luglio 1885, vedeva la luce l'«Ar- 
beter Fraynd» (L’amico del lavoratore) vero e pro- 
prio organo di stampa dei lavoratori ebrei rivoluzio- 
nari. Furono Moris Winchesky e Philiph Krantz (il 
suo vero nome era Jakob Rombro) a fondarlo per 
dare espressione letteraria ai diversi punti di vista 
socialisti, incluso gli anarchici, come si poteva leg- 
gere nell’editoriale apparso sul primo numero: 
«L’«Arbeter Fraynd» non sarà un giornale di parti- 
to. Riprodurrà tutte le opinioni importanti su diver- 
se questioni sociali, anche quando queste opinioni 
non concorderanno con le nostre. 

Il nostro partito si oppone alla società attuale, 
contro tutte le ingiustizie del mondo, ma siamo ami- 
ci di tutti i socialisti quali che siano le loro opinioni 
su certe questioni sociali che momentaneamente li 
dividono» (14). Letto avidamente anche a Parigi e a 
New York il giornale fu per molto tempo l'organo 
internazionale del movimento operaio ebraico. 

Fortemente antireligioso, come tutta la propa- 
ganda dei socialisti ebrei di questo periodo, trovava 


i suoi avversari più ardenti in seno all’ortodossia 
ebraica che tentarono diverse volte di farlo chiude- 
re. Anche quando la tipografia che lo stampava si ri- 
fiutò di farlo dietro le pressioni della comunità reli- 
giosa, i lettori organizzarono una impressionante 
mobilitazione popolare che permise di riunire la 
somma sufficiente all'acquisto di una stamperia. Per 
dimostrare il distacco dei socialisti ebrei di fronte 
alle credenze religiose nel 1888 fu tentato persino un 
ballo pubblico di Yom Kippur preceduto da una sfi- 
lata di operai che fumavano e mangiavano sandwi- 
ches al prosciutto. Questo genere di propaganda 
tuttavia isolò gli anarchici dagli operai ebrei tradi- 
zionalisti e come afferma Israel Kopeloff «la guerra 
contro Dio... giocò un ruolo importante nel calo 
dell’influenza anarchica sulla vita degli ebrei» (15). 
Poichè in generale gli immigrati ebrei avevano rice- 
vuto una formazione tradizionale e il giudaismo era 
il loro unico referente culturale, i propagandisti an- 
tireligiosi dovevano paradossalmente ricorrere per 
illustrare il loro ateismo a dei temi tratti dalla Torah 
o dal Talmud (16). 


il ruolo 
di Rudolf Rocker 


In quegli anni le due correnti del pensiero rivolu- 
zionario, il comunismo autoritario marxista e il co- 
munismo libertario anarchico, non erano ancora 
così marcatamente separate da impedire una qual- 
che cooperazione. L’unione tra le diverse scuole del 
socialismo non durerà tuttavia che qualche anno e 
dopo la fondazione della Seconda Internazionale a 
Parigi nel 1889, la lotta tra socialdemocratici ed 
anarchici lascerà la sua impronta anche nel movi- 
mento operaio ebraico. In Inghilterra le correnti 
anarchiche gradualmente prevalsero su quelle so- 
cialdemocratiche ed anche L’«Arbeter Fraynd» di- 
venne, sotto la direzione di Kostantin Gallop, ma 
soprattutto sotto quella di Saul Yanovsky, che lo di- 
resse dal 20 febbraio 1891 al gennaio 1894, una pub- 
blicazione esclusivamente anarchica (17). 

La scissione tra anarchici e socialdemocratici av- 
venuta a livello internazionale e le querelles inter- 
minabili che ne seguirono ebbero gravi conseguenze 
anche per il movimento operaio ebraico che stava 
attraversando un momento di grave crisi: nel no- 
vembre 1892 I'I.W.M.E.C. perdeva i locali in Ber- 
ner Street e i militanti furono costretti di nuovo a 
riunirsi nelle stanze di un caffè, il Sugar Loaf in 
Hanbury Street. Contemporaneamente l’«Arbeter 
Fraynd» doveva interrompere per quasi un anno le 
pubblicazioni dopo il numero del 27 luglio 1894. 
Riappariva il 19 aprile 1895 grazie alla iniziativa di 
William Wess e da allora uscirà regolarmente fino a 
cessare ancora una volta le pubblicazioni il 26 marzo 
1897 (18). | 

Il periodo più attivo del movimento operaio 
ebraico in Inghilterra coincise con l’arrivo a Londra 
nel gennaio 1895 dell’anarchico tedesco Rudolf 
Rocker (19). Come a Parigi, dove si era rifugiato nel 
1893, non tardò a frequentare gli operai ebrei, le 
loro casupole e a conoscere la loro miseria. Ecco il 
ritratto che ci ha lasciato della vita nell’East End: 
«Ho visto con i miei propri occhi, migliaia di esseri 


35 


emigrazione /2 


tori ma si sciolse dopo qual- 
che settimana. 


12) Another Conversionist 
Trick, «The Jewish Chroni- 
cle», 8 settembre 1876. 


13) HERZKOVITSKY, op. 
cit., p. 13. 


14) «Arbeter Fraynd» n. 1, 
15 luglio 1885, editoriale, ora 
cit. in H. BURGIN, Ge- 
shikhte fun der yiddisher ar- 
beter bavegung in Amerike, 
England und Russland, New 
York, 1915, p. 46-47. Cit. an- 
che W.J. FISHMAN, op. 
cit, p. 151 e N. WEIN- 
STOCK, op. cit., p. 80. Tra 
le opere sul movimento ope- 
raio ebraico nell’East End bi- 
sogna ricordare inoltre: E. 
TCHERIKOWER, Ge- 
shikhte fun der yiddisher ar- 
beter bavegung in frayniste 
shtatn, voll. 2, New York, 
1945. 


15) I. KOPELOFF, Amol in 
Amerike, Warsaw, 1928, p. 
275. 


16) Per esempio la preghiera 
di Yom Kippur che dice 
«Pentimento, preghiera e ca- 
rità evitano il cattivo decre- 
to...» fu parafrasata dai re- 
dattori dell’«Arbeter 
Fraynd», «Coraggio, ribel- 
lione e forza...» e il proclama 
che «Il Signore regna... ha 
regnato... e regnerà per sem- 
pre» diventò «Mammone re- 
gna... ha regnato... ma non 
regnerà per sempre». Cit. in 
L.P. GARTNER, op. cit., p. 
113. 


17) W.J. FISHMAN, op. 
cit., p. 151. Vedi anche: M. 
NETTLAU, Bibliographie 
de  l’anarchie, (Reprint), 
New York, 1968, p. 200-201. 


18) HERZKOVITSKY, op. 
cit., p. 13 


19) Su R. Rocker si veda la 
monumentale autobiografia 
in tre volumi rispettivamen- 
te: La iuventud de un rebel- 
de, Buenos Aires, 1947; En 
la borrasca, Buenos Aires, 
1949; Revulucion y regres- 
sion (1918-1951), Buenos Ai- 
res, 1952. Di questi tre volu- 
mi esiste un compendio dal 
titolo: The London Years, 
London, 1956. 


20) Ibid, p. 79-80. Cit. in 
W.J. FISHMAN, op. cit., p. 
235 e in N. WEINSTOCK, 
op. cit., p. 100. 


21) Fondato a Parigi il 4 mag- 
gio 1895 «Les Temps Nou- 
veaux» uscirà fino al 1 agosto 
1914. Il giornale si assicurò la 
collaborazione dei più im- 
portanti pittori d’avanguar- 
dia che ne dipinsero le nume- 
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umani che non possiamo più considerare come tali, 
persone divenute incapaci di un qualsiasi lavoro. 
Vestiti di stracci fetidi attraverso i quali si scorge la 
loro pelle, sudicia ed infestata di pidocchi, mai certi 
della loro esistenza, affamati, cercavano i loro ali- 
menti nei bidoni della spazzatura e nei mucchi di im- 
mondizia abbandonati vicino ai cancelli dei merca- 
ti» (20). Invitato dagli anarchici ebrei, 1'8 novembre 
di quello stesso anno tenne a Londra la sua prima 
conferenza dal titolo, // significato di Marx e Lassal- 
le per il movimento operaio. Il successo fu tale che 
dovette ripeterla il 29 novembre e il 3 gennaio 1896. 
Il suo primo contributo alla stampa yiddish fu pub- 
blicato nel marzo 1896 in un numero speciale del- 
l’«Arbeter Fraynd» dedicato alla Comune di Parigi. 
Rimasto presto senza lavoro tentò di emigrare a 
New York, ma le autorità di immigrazione gli rifiu- 
tarono l’ingresso negli Stati Uniti. Tornato in In- 
ghilterra si recò a Liverpool dove, sebbene non sa- 
pesse ancora leggere e scrivere lo yiddish, accettò di 
dirigere un nuovo settimanale ebraico, «Dos Fraye 
Vort» (La libera parola) di cui uscirono otto numeri 
fra il 29 luglio e il 17 settembre 1898. Dopo la sua 
cessazione diverrà redattore capo dell’«Arbeter 
Fraynd» resuscitato grazie ad un gruppo entusiasta 
di giovani militanti. Con estrema difficoltà riuscirà a 
pubblicare il giornale dal 19 ottobre 1899 fino al 26 
gennaio 1900 quando dovette interrompere la pub- 
blicazione per mancanza di fondi. Tuttavia due mesi 
più tardi, il 16 marzo, Rocker dava vita ad una nuo- 
va rivista anarchica intitolata «Germinal» che nel 
formato ricordava lontanamente il supplemento let- 
terario di «Les Temps Noveaux» il giornale di Jean 
Grave (21). Per ridurre al minimole spese ne curava 
egli stesso la composizione coadiuvato da Milly Wit- 
kop, una delle militanti più attive del movimento 
operaio ebraico londinese, che sarà la compagna di 
tutta la sua vita (22). 

Il 9 febbraio 1901 Rocker cercò di rilanciare 
l’«Arbeter Fraynd» ma, ancora una volta, dopo al- 
cuni numeri, il 10 maggio dello stesso anno dovette 
rinunciarvi. 

Dal 25 al 26 dicembre 1902 i gruppi anarchici 
ebraici si riunivano a congresso. Tra i punti all’ordi- 
ne del giorno i più importanti erano: 1) pubblicazio- 
ne di una nuova serie dell’«Arbeter Fraynd»; 2) edi- 
zione di libri, opuscoli e materiale di propaganda; 3) 
riunione di tutti i gruppi esistenti a Londra e provin- 
cia in una federazione. La conferenza terminò i suoi 
lavori approvando la nascita della Federazione dei 
Gruppi Anarchici di lingua yiddish di Gran Breta- 
gna e Parigi. Inoltre il 20 marzo 1903, come stabilito 
dai deliberati del congresso, l’«Arbeter Fraynd» 
riappariva per durare questa volta fino al 1916 (23). 

Stimolati dagli ottimi risultati del congresso, gli 
anarchici ebrei ripresero la propaganda orale alter- 
nando alle conferenze strettamente teorico-politi- 
che, corsi sulla letteratura moderna e sulla storia 
dell’arte, organizzando regolarmente visite ai musei 


e alle gallerie di Londra. Il successo di tutte queste 


attività superò le più rose aspettative. La tiratura 
dell’«Arbeter Fraynd» passava dalle 3.000 copie del 
1903 alle 5.000 del 1905 mentre nello stesso tempo 
«Germinal» passò da 2.000 a 3.000 esemplari. Que- 
ste cifre non possono darci un’idea completa del se- 
guito ottenuto dal movimento anarchico di lingua 
yiddish poichè ogni esemplare del giornale era letto 


normalmente da più persone. Movimento costituito 
da individui molto poveri, si formavano gruppi di 
lettura composti da sette o otto persone che sotto- 
scrivevano un solo abbonamento. 

Dopo il sanguinoso pogrom di Kishenev, una pic- 
cola città della Bessarabia, il movimento organizza- 
Va, con una energia prima sconosciuta, una infinità 
di iniziative pubbliche grazie anche all’afflusso di 
nuovi immigrati (24). In maggio si celebrò in Hyde 
Park una grande manifestazione organizzata dal- 
l'associazione Friends of Free Russia e da altre or- 
ganizzazioni inglesi, alla quale parteciparono tutte 
le componenti del movimento operaio ebraico, 
anarchici e sionisti compresi. Il movimento di prote- 
sta contro il massacro di Kishenev terminò il 21 giu- 
gno 1903 con una grande dimostrazione del proleta- 
riato ebraico. Malgrado gli incitamenti al boicottag- 
gio lanciati dal rabbinato, 25.000 persone, secondo 
i giornali inglesi, sfilarono dal Mile End Gate fino 
ad Hyde Park dove la manifestazione si concluse 
con un comizio dei maggiori oratori dei partiti ope- 
rai ebraici (25). 


lotte sindacali 
e solidarietà internazionalista 


In seguito agli avvenimenti di Kishenev e alle ini- 
ziative prese in quei mesi, il movimento operaio 
ebraico conobbe un periodo di risveglio stupefacen- 
te. Frazionati in centinaia di piccole imprese, gli 
operai ebrei erano divisi e scarsamente sindacalizza- 
ti e avevano sviluppato le proprie organizzazioni di 
difesa senza contatti particolari con il movimento 
socialista inglese. Tali contatti erano d’altronde li-- 
mitati a causa dell’atteggiamento francamente anti- 
semita di certi settori del proletariato britannico e in 
particolare della federazione socialdemocratica di 
Hyndman (26). I sindacati che fino ad allora aveva- 
no condotto una esistenza apparente sorsero a nuo- 
va vita. Gli anarchici si inseriròno in questa ripresa 
del movimento. sindacale iniziando la propaganda 
contro il sweatingsystem, espressione che designava 
le pessime condizioni di lavoro cui erano sottoposti 
gli immigrati ebrei caratterizzate dall’irregolarità 
dell’impiego, dalla durata eccessiva del lavoro, da 
bassi salari e da una insalubrità impressionante.Il 
culmine di questa campagna si ebbe il 6 aprile quan- 
do nella sala Wonderland in Whitechapel si tenne la 
più grande manifestazione organizzata dai militanti 
dell’«Arbeter Fraynd» raggruppati attorno a Ru- 
dolf Rocker. Più di cinquemila persone presero po- 
sto nella sala per ascoltare i maggiori rappresentanti 
dell’anarchismo internazionale: E. Malatesta, W. 
Tcherkesof, N. Thcaikovsky, F. Torrida del Mar- 
mal e Sam Mainwearing (questi ultimi due introdus- 
sero il termine anarco-sindacalismo nella lingua in- 
glese attraverso il loro giornale «The General Stri- 
ke»). Nello stesso tempo uno sciopero combattivo 
dei panettieri dimostrava che l’agitazione per il mi- 
glioramento delle condizioni di lavoro si sviluppava e 
grandi conflitti sociali si profilavano all’orizzonte (27). 

In prevalenza gli immigrati ebrei dell’East End > 
erano originari della Russia e avevano sempre man- 
tenuto stretti legami con gli ambienti rivoluzionari 
di quel paese che sostenevano con l’invio di soldi e 
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materiale di propaganda. Tutti i partiti rivoluzionari 
russi avevano organizzato all’estero comitati per 
l'assistenza ai prigionieri politici incarcerati o de- 
portati in Siberia e anche gli anarchici per aiutare i 
militanti che languivano nelle tetre prigioni zariste 
fondarono nel febbrile periodo tra il 1900 e il 1905 la 
Anarchist Red Cross (28). Gli avvenimenti di quel 
periodo in Russia fornirono l’occasione ad un nu- 
mero considerevole di anarchici ebrei di ritornare là 
per prendere parte alle lotte. Quelli che restarono 
cercarono di sviluppare l’attività di propaganda e di 
reperire i mezzi per sostenere l’azione rivoluziona- 
ria dei radicali russi. 

Oltre ai gruppi anarchici ebraici di Parigi, in que- 
gli anni la Federazione contava diciassette gruppi in 
Gran Bretagna. Dieci si trovavano a Londra, due a Li- 
verpooli gli altri a Birmingham, Cardiff, Glasgow, 
Leeds, Manchester, Newcastle e Newport (29). Per 
aggirare gli ostacoli sempre più numerosi che gli 
ebrei ortodossi e le autorità inglesi frapponevano 
alla loro propaganda orale, gli anarchici decisero di 
acquistare un immobile al n. 165 di Jubilee Street. 
Aperto il 3 febbraio 1906 diverrà la sede del Worke- 
r°s Friend Club and Institute, divenuto un importan- 
te centro culturale yiddish che disponeva di «una 
delle più belle sale dell’East End di Londra» vi si po- 
teva talvolta incontrare persino Lenin e Tchitcheri- 
ne (30). Al suo interno trovarono posto, oltre ad 
una tipografia, una scuola anarchica retta da Jim 
Dick, Nelly Ploshonsky-Dick e dal figlio di Rocker, 
Firmin. Sul modello della Scuola Moderna di F. 
Ferrer, venne varato un programma educativo con 
corsi di storia, letteratura, sociologia e di lingua in- 
glese per i nuovi immigrati. Infine per i giovani pro- 
pagandisti fu organizzata una scuola di oratoria 
«dove potevano discutere tra loro su differenti sog- 
getti e abituarsi così alla propaganda orale fra le 
masse operaie». In più Rocker si associò con un at- 
tore ebreo, tale Moskovitch, e insieme acquistarono 
e aprirono un teatro yiddish dove si presentarono di 
preferenza opere di carattere sociale (31). 

Anche il movimento sindacale, sotto la spinta di 
Rocker e dell’«Arbeter Fraynd», faceva di giorno in 
giorno ulteriori progressi. Nel 1907 esistevano a 
Londra quattordici sindacati ebraici, di cui quattro 
affiliati in qualità di sezioni ebraiche alle Trade 
Unions. Gli altri dieci erano autonomi e l’influenza 
che vi esercitavano gli anarchici era preponderante 
(32). Tuttavia tra le differenti organizzazioni che 
componevano il movimento operaio ebraico, la più 
vivace era il Worker’s Circle, società di mutuo soc- 
corso fondata sul modello dell’ Arbeter Ring ameri- 
cano. Nel 1912 contava ottocentoquattordici mem- 
bri, più di mille nel 1921 che conservava ancora agli 
inizi degli anni cinquanta (33). 

Il sweatingsystem, il subappalto e il lavoro a domi- 
cilio rendevano difficile l’azione di questi sindacati 
che non erano in grado di organizzare la resistenza 
senza l’aiuto della Federazione Anarchica. Bisogna 
ricordare che all’epoca gli agitatori socialdemocrati- 
ci non avevano alcuna influenza fra il proletariato 
ebraico di Inghilterra negli anni precedenti la prima 
guerra mondiale. Nel 1911 la Gran Bretagna cono- 
sceva una ondata di lotte sociali. Marinai, portuali e 
minatori entrarono successivamente in azione. An- 
che l’East End non tardò ad essere contaminato 
(34). Quando nell’aprile 1912 i tessili inglesi del 


West End scesero in sciopero, anche i sindacati 
ebraici decisero di sostenere la lotta. Dopo tre setti- 
mane ilavoratori inglesi stipulavano un accordo con 
i padroni, ma i loro colleghi ebrei dell’East End non 
furono nemmeno informati dell’inizio delle trattat- 
tive. Su consiglio di Rocker e del comitato di sciope- 
ro 13.000 operai immigrati continuarono compatti 
ad astenersi dal lavoro e riuscirono ad ottenere una 
significativa vittoria che cambiò radicalmente il 
sweatingsystem. Gli immigrati si sindacalizzarono in 
massa e i padroni dovettero riconoscere le loro or- 
ganizzazioni. Si attribuisce questo successo alle ca- 
pacità organizzative di Rocker che riuscì a racco- 
gliere il denaro sufficiente e a trovare il sostegno 
materiale per le famiglie degli scioperanti. 

A partire da questo momento per la popolazione 
ebraica di Londra fu come se Mosè fosse resuscitato 
e Rocker fu venerato come un vero e proprio eroe 
popolare. Lui stesso ricorda come un giorno, men- 
tre percorreva una strada di Whitechapel, un vec- 
chio ebreo dalla lunga barba bianca lo fermasse da- 
vanti alla sua casa e esclamasse: «Dio vi benedica, 
Avete aiutato i miei figli nel bisogno. Non siete 
ebreo, ma siete un uomo!» (35). 

Lo scoppio della prima guerra mondiale e le misu- 
re restrittive imposte dal governo britannico a qual- 
siasi tipo di attività politica limiteranno fortemente 
l’azione degli anarchici. Uno scoppio di isteria anti- 
tedesca pervadeva tutta la nazione, molti dirigenti 
libertari saranno arrestati e il 2 dicembre 1914 lo 
stesso Rocker veniva internato in un campo di pri- 
gionia. I gruppi piano piano si scioglieranno, l’«Ar- 
beter Fraynd» continuerà ad apparire stentatamen- 
te fino al 21 luglio 1916 quando sarà costretto a ces- 
sare le pubblicazioni a causa della repressione go- 
vernativa. I locali in cui si stampava il giornale sa- 
ranno trasformati in un cinema del quartiere e in 
una sinagoga. La Rivoluzione russa contribuì ulte- 
riormente ad assottigliare le fila degli anarchici 
ebrei. Molti militanti ritorneranno in Russia per so- 
stenere il movimento rivoluzionario e in seguito 
evolveranno verso il comunismo o il sionismo. Al 
termine della guerra del movimento libertario 
ebraico non resterà che un piccolo numero di vecchi 
nostalgici. «In realtà la guerra non fece che accele- 
rare un processo che era già iniziato da vari anni. E 
la stessa classe operaia immigrata che si disgrega. Le 
basi sociologiche del movimento operaio ebraico si 
disgregano attraverso un processo di assimilazione 
degli immigrati nella società britannica e dal declino 
delle professioni tradizionali. La seconda genera- 
zione di immigrati si distacca dai loro padri e dalle 
loro tradizioni. Un osservatore sottolineava che già 
nel 1911 non si vedeva quasi mai un giovane leggere 
un giornale yiddish. In un primo tempo l’uso dello 
yiddish aveva permesso agli anarchici di guadagnare 
un pubblico. In seguito, questa caratteristica allon- 
tanerà i giovani: infatti il cerchio degli aderenti non 
si rinnoverà più. Associato allo yiddish, V'anarchi- 
smo stesso faceva la figura di una eredità del passato 
e di un prodotto di importazione. L’ora era oramai 
al socialismo e al comunismo» (36). 

Furio Biagini 
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postale 17120 


antimilitarismo 


testimonianza di un 
settantenne 


Tra qualche settimana in tutta Italia verrà ricordato 
il 73° anniversario della «vittoria», di quel 

«4 novembre» in cui, tra discorsi retorici e 
«festeggiamenti» vari, viene spesso travisata la 
tragica realtà dei fatti, e cioè non di una vittoria si 
trattò ma di una strage inutile che ci regalò il 
fascismo. 

Voglio portare la mia testimonianza antimilitarista, 
di settantenne, di ex-combattente politico, di ex- 
militare, di disprezzo per l’esercito, in quanto 
centro culturale di guerra, e luogo in cui si afferma 
e vengono trasmessi i valori più negativi per un 
essere umano, quale l'obbedienza cieca, la 
sottomissione, il culto della forza, l'odio e 
l'esaltazione della violenza, cioè il diritto di 
uccidere. = 

lo dico ai giovani d’oggi che tutto questo io ripudio 
e li invito ed esorto a non essere schiavi di questa 
falsa cultura, li invito a scansare questa «scuola» 
disumana e li esorto a dire «SIGNORNO»! 

Dal gennaio ’42 all’agosto '43 fui arruolato a Forte 
Aurelia, a Roma, e il giorno del giuramento buttai a 
terra il fucile (atto che rifeci a Sulmona, e in tempo 
diguerra c'era da finire a Gaeta o alla fucilazione), 
ma sempre me la cavai: non volevo uccidere, né 
peri Savoia, né per il «pavone» che si gonfiava e 
tuonava da Piazza Venezia. 

In 19 mesi di «naja» mi beccai una brutta pleurite 
secca, mal curata al «Buon Pastore» di Roma, 
che col passare degli anni mi ha ridotto a grave 
invalidità. 

Il 5 (non l’8 0 ancor dopo...) settembre ‘43 disertai 
e giurai a me stesso che mai più mi sarei 
assoggettato a chiamate dell'esercito italiano, 
che, come tutti gli eserciti del mondo, già in tempo 
di pace spreca enormi risorse finanziarie, abusa 
della vitalità dei giovani, tratta come «pezze da 
piedi» la truppa, che non ha il coraggio di reagire e 
farsi rispettare come «uomini». 

Da quel 5 settembre feci vita ribelle: appartenni ad 
una formazione partigiana Garibaldina, nel 
Bergamasco, ed anche lì scelsi di essere il più 
possibile libero nell’agire, rifiutando gli ordini, 
quando erano evidentemente sbagliati, 
denunciando pubblicamente addirittura il 
comandante, quando con viltà, cinismo e falsità, 
per eliminare a tutti i costi me ed un mio 
compagno, ci fece processare come «spie», con 
processo farsa e condanna a fucilazione 
immediata, ma mi salvai con l’amico anche quella 
volta! 
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Da altre due condanne a morte fasciste (nel '44), 
da ripetute sparatorie per strada in città, da 
raffiche su un ponte dove in piena notte mi si intimò 
l’«altolà» da ambo i lati, da una incredibile fuga 
alla stazione di Bergamo, sempre sotto «nere» 
raffiche, dalla ronda della «Gestapo», mi salvai 
sempre e molto fortunatamente «in extremis» (se 
non è il momento non si muore!). 
Me ne tornai inmontagna il 20 maggio ’45, schifato 
dal «malandazzo» quasi generale, dopo aver 
disarmato e messo al muro per l’immediata 
fucilazione otto «patrioti dell’ultima ora», i quali, di 
notte, me assente, avevano rubato a più non 
posso nel vasto magazzino militare, strapieno di 
armi, vestiario invernale, liquori, gomme d’auto, 
radio ricetrasmittenti, scarponi, ecc... 
Non li fucilai perchè, all'ultimo momento, 
intervenne il giovane e coraggioso curato del 
paese, don Mario Frizzi che piazzatosi tra me edi 
morituri, a braccia aperte gridò: «...saranno anche 
ladri... ma se uccidi loro devi uccidere anche me». 
Potevo ucciderlo? No di certo; così feci buttare a 
terra gli otto «foulards» rossi che 
vergognosamente portavano al collo e li cacciai, 
maledetti «patrioti-ladri»! 
Ormai il mio foglio di «congedo illimitato» e quello 
falso di «congedo assoluto» (che mi servì per 
gabbare i neri tutori del cosiddetto ordine 
nazifascista, ma non i Carabinieri che ai primi di 
aprile ‘45 m'incarcerarono e spedirono in Campo 
di concentramento), dormono dal ’45 dimenticati 
in un buio cassetto. 
Da ormai 45 anni per noi settantenni è tutto 
passato, ma i «venti di guerra» fischiano ancora 
ed urla la «bufera», vorrei essere giovane e sano 
per disubbidire ed obiettare ancora, e voi giovani 
dovete dire «NO» alla «naja» dei padroni, «NO» 
all’uccidere uomini come voi, di qualsiasi razza e 
colore siano; ci vuole molto più coraggio ad 
obiettare che ad ubbidire: «NO A TUTTI GLI 
ESERCITI perchè L'UOMO FINISCE DOVE 
COMINCIA IL SOLDATO!» 
Giovanni Artifoni 
(Bergamo) 
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gradualità e flessibilità 


Ho letto con interesse la lettera di Murray 
Bookchin («A» 185) e ne condivido le 
preoccupazioni. 

Temo che, sul versante di una strategia 
complessiva in grado di realizzare una utopia — è 
così che intendo il pensiero e la prassi anarchica — 
e quindi sulle azioni in positivo da intraprendere 
per avviarci in questa direzione, il movimento 
anarchico e libertario presenti ampie carenze di 
presenza, di propositività, di intraprendenza, di 
innovazione, di sperimentazione. Temo che, non 
avendo più da perdere «solo le nostre catene», ci 
siamo da un po’ di tempo in qua rifugiati nel 
conservatorismo, refrattari ad avanzare progetti a 
medio e lungo termine dai quali ritagliare forme, 
politiche di intervento locale, a misura locale ma 
non a logica di intervento ed a spessore strategico. 
Credo anch'io che il particolare non vada assunto 
acriticamente ma inserito in una prospettiva 
globale. Né possiamo lasciarci trascinare in crisi 
altrui, assecondando l'alibi di chi sostiene 
l'impossibilità di strategie complessive e globali 
perchè viviamo in tempi postmoderni. L'utopia 
anarchica è sempre stata una progettualità 
sperimentale mai conchiusa in se stessa, né 
perfettamente anticipata dalla teoria. Anzi. 
Purtuttavia non sperimentiamo più ipotesi di 
interventi locali graduali e flessibili atti a far 
crescere la quantità e la qualità degli spazi di 
libertà, di autogestione, di autodeterminazione, di 
autonomia economica e politica, di estraneità allo 
stato ed alle sue istituzioni periferiche e 
decentrate. 

La crescita di spazi di libertà, in una sola 
espressione, non può non coinvolgere ampie 
fasce di popolazione, senza privilegiare sacche di 
«Simpatie-ghettizzate». 

Gradualità e flessibilità costituiscono supporti 
essenziali di una strategia politica che valorizzi il 
«primato» dell'etica anarchica, cioè di quei valori 
espressi dalla prassi anarchica, e che solitamente 
acquistano i nomi propri di libertà, uguaglianza 
nella differenza, diversificazione, solidarietà, 
orizzontalità. Valori espressi da prassi, insisto, e 
non viceversa, perchè è inesistente un primato di 
valori intellettuali: solo pratiche che si estendono, 
cambiano la qualità dell’esistenza collettiva e 
individuale. i 

Ciò sarà impossibile senza una lotta contro lo stato 
in tutte le sue espressioni, ma altrettanto 
impossibile sarà condurre in maniera organizzata 
una tale lotta senza una flessibilità di obiettivi 
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intermedi, di tattiche parziali che, pur non 
contraddicendo con il fine etico-politico della 
progettualità anarchica, sono di necessità 
delimitate dal raggio di possibilità oggettivamente 
perseguibili e concretizzabili a livello di una realtà 
attuale condividibile da tutti — e non privilegio o di 
menti intellettualmente dotate che acquisiscono 
uno spirito ed un agire anarchico o di particolari 
porzioni sociali che consentono una prassi 
individuale ispirata all’anarchia. 

Il progetto anarchico è collettivo perchè è sociale; 
ed è individualizzato perchè attiene 
potenzialmente ad ogni individuo, ma solo in 
quanto condiviso; in caso contrario l'anarchia 
sarebbe un’inammissibile privilegio intellettuale o 
sociale. 

La gradualità mal si concilia con la natura dei 
compromessi politici dettati da condizioni e da 
contesti sui quali non sempre si ha la capacità e la 
possibilità di manipolazione e intervento di 
trasformazione. Ciò nonostante un progetto 
anarchico deve trovare al proprio interno lo spazio 
dell’accettazione temporanea di compromessi di 
natura tattica, senza svilire se stesso né 
pregiudicare la coerenza mezzi-fini. Del resto, 
quanto dico è più difficile a «teorizzare» che a 
«praticare», perchè nella vita di ciascuno di noi 
siamo drammaticamente lacerati di continuo di 
compromessi che subiamo e sui quali facciamo 
leva per superare le condizioni e i contesti che ci 
vincolano a tali compromessi. 

Nella sofferta contraddizione, troviamo 
l’incitamento ad avanzare la radicalità critica del 
nostro comportamento, senza assuefarci al 
compromesso. Si tratterebbe allora di accettare 
una simile soluzione sul piano collettivo politico, 
elaborando nella lacerazione ulteriori fasi di 
rottura dei compromessi tattici che incontreremo 
. inevitabilmente nel dispiegamento tortuoso delle 
nostre strategie o dei nostri progetti. 

Ovviamente occorre dotarsi di una lucidità 
necessaria a leggere sempre e in tempo reale la 
natura del compromesso, e la nostra posizione in 
esso, al fine di controllare le reazioni della nostra 
prassi. Ed è tale lucidità che mi fa dubitare della 
proposta progettuale del municipalismo libertario 
di Bookchin, del quale, ripeto, condivido ansie di 
auto-trasformazionessul finire del secolo, pena il 
timore dell'inessenzialità del pensiero sociale e 
politico dell’anarchismo (se le istanze di libertà 
non periranno mai finchè ci sarà un aggregato 
sociale, siamo sicuri lo stesso del pensiero 
anarchico? siamo sicuri che tali istanze, un 
domani, non si creeranno un punto di riferimento 
teorico e politico estraneo all’anarchismo? e in 
tale situazione di spiazzamento, finita cioè la 
nostra rendita di posizione storica, noi anarchici 
«fanatici» della libertà «ideale amante mia», cosa 
faremo? prenderemmo «doppia tessera», per 
così dire? seppelliremmo anche noi la teoria 
anarchica per abbracciare quella nuova? ci 
faremo sorpassare dalle nuove istanze di 
libertà?) 

Le obiezioni che muovo al municipalismo libertario 


provengono da una lettura delle condizioni 
politiche materiali in cui si esprime 
l’organizzazione istituzionale (centrale e 
periferica) del potere in Italia, che è 
sostanzialmente e notevolmente diversa da quella 
vigente negli USA. Sono obiezioni che ricavano il 
punto di vista ideologico — necessario come 
discrimine di valutazione qualitativa di un 
qualunque progetto — a partire da considerazioni 
politiche dettate dai vincoli del tempo presente. 
Ciò perchè occorre non dimenticare che ogni 
progetto, anche il migliore sulla carta, va inserito 
in un contesto che la condiziona, più che venirne 
condizionato; ed è in questo attrito tattico che si 
giocano le buone chances di riuscita. 

A differenza degli USA (e degli stati maggiormente 
a tradizione democratica come quelli orientali del 
New England cui si riferisce Bookchin), dove il 
potere statuale federale è lontano fisicamente e 
istituzionalmente, giacchè gli stati esercitano 
sovranità su buona parte di politiche interne e 
sociali (al di là degli aspetti finanziari non certo 
trascurabili), in Italia la struttura politica fra centro 
e periferia non è interrotta in nessun segmento. 
Unica è la legislazione centrale:che decentra 
proprie competenze (e di recente, più ad organi 
direttamente dipendenti dallo stato, come i prefetti, 
che alle regioni): la classe politica chiamata a 
gestire gli organi istituzionali è la stessa al centro 
come in periferia (stessa vuole dire medesima 
selezione, medesima logica di intervento, spesso 
medesime persone, medesimo bacino elettorale): 
la presenza dei partiti è invadente; l'autonomia 
concessa alle periferie è limitata (eccetto le regioni 
a statuto speciale). 

Inoltre, la logica politica dominante non subisce 
correzioni di sorta da nessuna parte, e del resto la 
cattura del consenso obbedisce a regole in vigore 
al centro e in periferia, per chi si vuole candidare al 
ruolo di primo attore della cosa pubblica. Non 
parliamo di adulterazioni e inquinamenti politici 
nel meridione (e Milano, da capitale morale 
dell’Italia che lavora e produce, non vuole essere 
da meno). La politica fatta con i soldi pubblici 
obbliga ad una massimizzazione delle risorse 
destinate all’uso improprio del denaro drenato 
fiscalmente (altri direbbero estorto legalmente, a 
differenza della estorsione illecita della criminalità 
organizzata). In tale logica, le repliche di copioni 
prescritti avvengono ovunque. 

Queste brevi annotazioni vogliono dimostrare 
sinteticamente la scarsa condizione di autonomia 
che presenta il quadro di una politica locale entro 
le regole del gioco istituzionale. 

Eppure, senza ambire a forme di municipalismo 
libertario, ci sono stati tentativi di rottura del 
quadro politico a partire anche dal locale, più con 
operazioni di riforma e altamente simboliche e 
spettacolari — dalle quali non sono seguite però 
reali rotture delle regole del gioco sistemico, 
nemmeno a livello locale. Avevano iniziato | 
radicali, avanzando una manovra a tenaglia 
fondata sull’ostruziopismo parlamentare e sui 
referendum popolari; con qualche esito 


soddisfacente, dal loro punto di vista, conseguito 
con la istituzionalizzazione di alcune conquiste 
sociali (divorzio, aborto) che godevano di vasto 
consenso nel paese. Di recente, i verdi hanno 
visto naufragare la loro politica unitematica 
sull’ecologia, che muoveva dal basso e dalle sedi 
istituzionali. E per quanto mi consta 
personalmente, mi riferisco alla esperienza del 
Coordinamento Cittadino per la Partecipazione di 
Palermo durante l’era del sindaco Orlando, da me 
riportate come testimonianza in queste stesse 
pagine (si veda «A» 172 del marzo ’90). 
Rinviando a quanto allora detto sui pregi e sui 
limiti, si possono così riassumere le obiezioni 
teoriche al municipalismo libertario (che non 
voglia gestire il potere locale con logiche libertarie, 
il che mi sembrerebbe quantomeno 
contradditorio, oltre che difficilmente consentibile 
dal potere in atto). 
Quali effetti reali produce un controllo dal basso, 
partecipato e autogestito, del potere istituzionale, 
oltre per tanto la denuncia e la 
controinformazione? 
Quale capacità di mobilitazione permanente 
occorre sviluppare per inceppare meccanismi 
legislativi a livello locale (ammesso che non siano 
automaticamente derivati di riflesso da ingiunzioni 
normative superiori)? 
Peroperare svolte che incidono su comportamenti 
collettivi pubblici, quali vie non normative (cioè 
sociali e non politiche, per attenersi di comodo a 
sfere fittiziamente diversificate) occorre seguire? 
Come stabilizzare nel tempo, difendendole da 
_attacchi e senza adoperare il metodo (e la logica) 
legislativo, situazioni che si ritengono eque e 
libertarie? 
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Se questi sono i problemi di un intervento locale 
animato in modo partecipativo, libertario nei suoi 
fini (l'ampliamento delle sfere di azione pubblica, 
l'estensione di risorse e benefici, ecc.) e 
autogestito nelle sue modalità d’espressione, 
l'intrusione nei circuiti istituzionali, seppure locali, 
in Italia credo sia proprio l’unica strada da 
escludere senza remore. 
Se l’anarchismo mira a far acquistare una 
consapevolezza ed una pratica estranea allo 
stato, cioè un'autonomia di solidarietà in grado di 
fare a meno dello stato, a tutti i livelli, per risolvere 
problemi di convivenza, occorre anche svuotare 
di senso e di legittimità i «palazzi del potere», le 
sedi palesi ove si esercita spesso un simulacro di 
dominio, a favore di luoghi occulti, ma che non di 
meno esprimono l'«aura sacra» del potere. La — 
vanificazione come operazione simbolica è 
insufficiente ma necessaria, cosicchè è bene non 
ricorrere minimamente ai «luoghi» del potere per 
veicolare istanze libertarie. Ciò contraddice il 
progetto municipalistico libertario, che ritiene di 
poter innestare elementi libertari in sedi 
istituzionali per stravolgerle. L'innesto è possibile, 
ma sovente al prezzo dell’autostravolgimento e 
dell’appiattimento finale sul profilo, sui metodi e le 
logiche di quelle sedi istituzionali. 
Fermo restando la fantasia per sviluppare progetti 
locali di risoluzione collettiva di problemi sociali 
che faccia appello a valori differenti dal solito 
(solidarietà, difesa del più debole, ece.) e che 
muova i propri passi parallelamente alla sfera 
decisionale politica per definizione, secondo 
logiche ad essa totalmente estranee. Ma questo è 
un altro capitolo da aprire. 

Salvo Vaccaro 

(Palermo) 
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il linguaggio dell’insulto 


Sembra che il linguaggio ingiurioso che usano, fra 
loro, i politici, abbia fatto scuola anche in ambienti 
che si dicono anarchici. Finora sono casi isolati 
anche se fanno un certo... rumore. C'è chisi 
diverte a scrivere nei giornali frasi oltraggiose nei 
confronti di compagni che hanno opinioni diverse 
su particolari problemi, e chi si diverte a scrivere, 
continuamente e ossessivamente, sconclusionate 
e offensive lettere o a tormentare, sempre con 
insulti, offese, insinuazioni, col mezzo del 
telefono, dei malcapitati compagni. 

Forse si tratta di inquietudini generazionali. Forse 
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diun certo tipo di educazione 0, se si preferisce, di 
maleducazione. Al limite, si potrebbe parlare di 
casi patologici, di paranoia, di «devianza» dal 
linguaggio delle persone dotate di senso di 
responsabilità e di «buone maniere» verso i propri 
simili. Forse si tratta di una di queste condizioni e, 
in qualche misura, di tutte quelle accennate. 

Con queste brevi note non si intende condannare 
certi comportamenti. Lungi da chi scrive assumere 
pose moralistiche o indossare le vesti del giudice 
delle azioni altrui. Ma ciò non gli impedisce di 
chiedere ai compagni: è anarchico il linguaggio 
dell'insulto? E anarchico offendere gravemente 
con parole o gesti persone con le quali, per un 
motivo qualsiasi, non si è d'accordo? E anarchico 
accettare o tollerare comportamenti irresponsabili 
che non tengano in nessun conto quella norma — 
che dovrebbe essere comune a tutti che si 
chiama rispetto della personalità e della dignità 
dell’uomo? 

La risposta — o le risposte — sono per il sottoscritto 
scontate ed è perfettamente inutile che ci si 
soffermi. L’anarchismo antepone ad ogni altra 
cosa il rispetto della personalità e della dignità 
umane. Però... però sembra che non tutti, su 
questa caratteristica fondamentale 
dell’anarchismo, siano d'accordo. E ciò, pur 
tenendo conto del variegato (e talvolta 
contradditorio) mondo libertario, è molto grave. 
Lo spirito critico e la polemica fra compagni 
rappresentano da sempre un aspetto importante 
del nostro essere anarchici, cioè degli uomini liberi 
come noi diciamo e vogliamo essere. Ma lo spirito 
critico e la polemica, anche se possono assumere 
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toni vivaci e appassionati, non possono 
giustificare in alcun modo l'aggressione morale, 
l'insulto, la denigrazione sistematica nei confronti 
di militanti — a qualunque orientamento filosofico 
si richiamino e a qualunque componente del 
movimento appartengano — che portano avanti, 
con convinzione e con passione, le loro battaglie 
libertarie. 
| compagni riflettano sulle conseguenze 
perniciose del linguaggio dell’insulto nei rapporti 
interpersonali, un linguaggio che, oltretutto, a 
lungo ‘andare, potrebbe compromettere, forse 
irrimediabilmente, le nostre attività di propaganda 
edi proselitismo. 

Luciano Farinelli 

(Ancona) 


respinto al mittente 
nozze d’argento con 


PENEL? 


Mi è arrivato in questi giorni, dalla Direzione ENEL 
di Venezia, l'invito di partecipazione ai 
«festeggiamenti» per le mie «nozze d’argento» 
con l'Ente Nazionale Elettrico, che si svolgeranno 
«nientepopodimeno» che alla «Fondazione Cini» 
nell'isola di S. Giorgio in Venezia. 

A stretto giro di posta ho rispedito l’invito al 
mittente, con la breve comunicazione «grazie, 
non mi interessa!». 

Perchè non mi interessa ricevere un diploma 
anonimo con stampigliate in caratteri «amano» 
frasi false ed anacronistiche, perchè non mi 
interessa essere «decorato» con medaglia 
d’argento, di ringraziamento er la mia «operosa 
attività», perchè non voglio trovarmi a fianco del 
direttore della zona di Padova Centro (anche lui 
festeggia il 25°), o del Capo della Segreteria 
Generale, davanti al quale, in questi 25 anni di 
«operosa attività», sono stato più volte inviato per 
motivi disciplinari, per non essere mai stato 
«servile» ai «comandamenti» dell’ENEL! 

Perchè non parteciperò alla cerimonia della 
«Premiazione della Fedeltà nel Lavoro»? 

Perchè per la mia trascorsa appartenenza ad un 
certo sindacato (CGIL) e ad un certo partito (PCI), 
sono stato da sempre, e.lo sono ancora (anche se 
adesso sono un «cane sciolto»), boicottato 
nell’assegnazione di mansioni di lavoro, nel 
reparto tecnico da cui dipendo, con alle spalle una 
vertenza persa alla Pretura del Lavoro, e con un 
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sindacato «latitante» e tacito complice, il tutto «in 
barba» al Contratto! 
L'arroganza del potere del «padrone», sia esso 
pubblico o privato, non ha limiti, e sindacati e 
partiti, anche quelli pertradizione «dei lavoratori», 
se ne stanno da molti asnni a guardare! 
Giancarlo Zilio 
(Selvazzano - PD) 


bioregionalismo / 2 


l’ultima chance 


Sono riuscito finalmente a scrollarmi di dosso la 
mia profonda pigrizia sebbene sia stato tentato in 
precedenza di buttare giù qualche considerazione 
sulla rivista stessa («A» proposito) e che investiva, 
a mio parere tutto il movimento anarchico. Non 
posso sottrarmi ora dopo agli interventi di A. 
Pasquale su «A» 183, e la successiva lettera di M. 
Bookchin su «A» 185 sui temi del municipalismo e 
del bioregionalismo. 

Anche se posso trovarmi genericamente 
d’accordo circa le opinioni espresse da Pasquale 
relative alla tesi municipalista e rimproverare chi, 
come il movimento anarchico e libertario, si 
avvolge in uno stato aureo della purezza (a volte 
evidente) e di chi invece si rallegra del fatto che i 
Verdi stiano scivolando in una spirale politica 

‘ tendenzialmente identica a quella precedente la 
loro apparizione sulla scena sociale (come in una 
sorta di autocompiacimento nel quale traspare il 
più delle volte una latente incapacità progettuale), 
penso sia necessario un'ulteriore 
approfondimento per poter rendere attuabile 
questo strumento, che qui ini Italia non ha ancora 
avuto un seguito. 

Il fatto che negli Stati Uniti questa pratica abbia 
trovato un terreno fertile, non significa che sia 
possibile operare un trasferimento contestuale 
identico, soprattutto per i diversi sistemi 
organizzativi delle due realtà, quella americana e 
quella europea. Il municipalismo, negli Stati Uniti, 
può ad esempio trovarsi avvantaggiato rispetto 
alle caratteristiche del governo locale italiano. 

Il sociologo Raimondo Catanzaro afferma che 
«Una delle caratteristiche del governo locale 
italiano è la segretezza del processo decisionale. 
In pratica, tranne in alcuni grossi centri urbani 
dove è presumibile che la stampa eserciti un certo 
potere di controllo, si viene a conoscere soltanto 
la parte finale, vale a dire la delibera della giunta 0 


del consiglio comunale. (...) In America invece la 
ripugnanza per la segretezza del governo fu un 
prodotto della sfiducia per l'aristocrazia, cosicchè 
non soltanto esistono forme precise di pubblicità 
garantite soprattutto dai mass media locali (si 
pensi all'enorme sviluppo della stampa, della radio 
e della televisione in ogni comunità locale 
statunitense), ma tale pubblicità è consentita 
anche mediante la visibilità del braccio esecutivo. 
Tali caratteristiche del governo locale 
corrispondono ovviamente ad alcuni tratti salienti 
della società americana, tra cui vale la pena di 
ricordare soprattutto l'assenza di una classe 
aristocratica, e ciò che può definirsi come il 
modellarsi dello stato sulla società civile. 
Alcontrario in Italia il processo di formazione dello 
stato fu incentrato sull’esigenza di razionalizzare 
l’amministrazione, sottraendola nello stesso 
tempo a forme di pubblico controllo per impedire 
che i partiti potessero condizionare i processi 
amministrativi. (...) Ma tale sostituzione, se ha 
avuto come effetto l'unificazione forzata, politica e 
amministrativa del paese, ha anche prodotto un 
effetto di ritorno sull’organizzazione della società 
civile nelle comunità locali. 

Lastoria dell’Italia unita è anche storia dei tentativi 
delle forze sociali di organizzarsi nella società 
civile e degli ostacoli frapposti dallo stato mediante 


‘strutture e istituzioni formali e informali (non ultima 


il clientelismo)». (Citato in U. Bernardi Le mille 
culture, un testo che può entrare a far parte di una 
bibliografia sul localismo/municipalismo). 

Questo è uno degli aspetti che rende impossibile 
ogni tentativo di dare spazio alle culture locali e 
ogni ipotesi di autonomia. 

Ma in modo più ampio io mi chiedo se è possibile 
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superare il concetto razional-burocratico di ente 


locale come è ancora oggi vissuto e pensato. 
Invece nutro molti dubbi circa un probabile dialogo 
aperto e proficuo con la base delle leghe, anche 
perchè ho avuto modo di vedere direttamente 
quale sia il loro grado di politicizzazione. 

Per lo più si accontentano di ripetere 
automaticamente alcuni slogan, sostanzialmente 
acritici che hanno come nugleo fondamentale il 
generico motto «facciamo uno stato più piccolo.in 
modo che noi possiamo così controllare le tasse e 
tutto andrà bene». 

Esiste certamente un profondo malessere nei 
confronti dello stato, della burocrazia (perchè la 
rivista non pubblica qualcosa su questo tema?) e 
dei partiti, che ha visto sorgere nuovi 
particolarismi, inizialmente nell’ambito della 
questione etnica, in un'accezione molto ristretta, 
fin ad assumere oggi una base regionale —la Lega 
appunto. 

Aldilà delle inaccettabili venature razziste che 
caratterizzano una parte di quel movimento, e che 
servono come alibi per il disinteresse generale, su 
almeno due punti — scrive De la Pierre — esso 
apporta elementi innovativi rispetto ai movimenti 
nazionalitari degli anni 60-70; la messa in 
discussione dell’artificiosa distinzione fra lingua e 
dialetto e in secondo luogo l’idea federalista (// 
territorio dell'abitare). 
E sul primo punto posso trovarmi d'accordo, sul 
secondo si tratterebbe di una riproposizione di 
unateoria che fa parte del patrimonio della sinistra 
libertaria, che oggi viene ripresa anche da alcune 
frange dei verdi. 

Il fenomeno delle leghe, a dispetto del mio 
pessimismo, andrebbe analizzato a fondo, 
cercando di evidenziare i limiti e le potenzialità. 
Per quel che riguarda il bioregionalismo ho già 
avuto modo di esprimere le difficoltà che incontra 
questo progetto (sulle pagine di «A» 166 e 176) 
che non ritengo un'alternativa al municipalismo, 
almeno come la penso io. 

In passato sono esistite, per esempio, delle 
federazioni pirenaiche che univano con trattati le 
valli poste da una parte e dall’altra della catena 
montuosa, che sono state represse con l'avvento 
dello stato nazionale, ma non solo. Quando penso 
al bioregionalismo, vedo in esso la possibilità di 
ricostruire un tessuto federativo basato su un 
comune denominatore: una federazione montana, 
una federazione fluviale... e il comune 
denominatore non per forza di cose deve essere 
uno solo; su uno stesso territorio possono 
conpenetrarsi una federazione etnica ed una 
montana... 

Certamente mi trovo sostanzialmente d'accordo 
con Bookchin circa le critiche che muove al libro di 
Sale, Le regioni dell'abitare, edito da Eleuthera 
che ho letto malvolentieri, trovandolo di una 
semplicità allarmante, sprofondando a volte nel 
ridicolo. 

La cornice concettuale da cui prende avvio e nello 
stesso tempo si legittima, è quella della 
cosmologia Gaiana che apre e conclude il libro, 
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talmente ossessionante nella sua ripetitività da 
pensare che l’autore abbia bisogno di crederci 
veramente e per questo abbia bisogno di 
ripeterselo. ; 

Si tratta di «verità fondamentali di Gea», di 
«principi di Gea», di «leggi di Gea», e altre 
definizioni letterarie fatte sull’ipotesi Gaia di 
Lovelock che Sale fa-propria e l’innalza al rango di 
nuova divinità, che detta leggi a tutta la sfera 
umana; la legge della diversità, della 
complementarietà, della cooperazione, la legge 
non-gerarchica... (quest’ultima non mi riesce 
chiara, che sia un non-senso?), secondo lo 
schema: la scienza ci dice com'è la natura, 
vogliamo andare contro natura? (Ranci docet). 
Invece dovremo porre l’attenzione al fatto che 
probabilmente non esiste una scienza della 
natura, ma piuttosto una scienza della 
conoscenza della natura, e le speculazioni di Sale 
stravolgono le idee dell'ecologia sociale. Ma non è 
questa la sede per recensire il libro di Sale (che lo 
faccia AAM Terra Nuova a cui piace questa 
vaghezza d'idee), anzi spero che nessuno ci 
perda più tempo di una semplice lettura. 

Esistono però molti approcci e percorsi teorico- 
pratici che si sono attivati in questi ultimi anni, alla 
ricerca di un localismo diverso, dove gli spazi non 
appaiono tutti uguali, contrariamente a tutti i 
pensieri universalizzanti che hanno cancellato le 
qualità peculiari dei luoghi. Mi riferisco allo sfondo 
teorico-filosofico da cui Alberto Magnaghi prende 
le mosse per una rinascita del locale e di una 
riappropriazione del territorio. 

Ci vengono fornite anche alcuni strumenti per 
allargare il ventaglio di critiche all'ordine esistente: 
lo spazio geometrico euclideo le cui figure sono 
ritenute perfettamente riproducibili e trasferibili da 
un luogo all’altro secondo leggi universali; 
l’impoverimento delle individualità territoriali, 
ridotte a contenitori di attività e funzioni che 
trovano altrove la loro razionalità, sorrette dai 
principi della crescita illimitata e dal paradigma 
della modernizzazione (quello che in passato 
Marx ha chiamato la missione civilizzatrice del 
capitalismo)... — 

Degli appunti di lavoro li ho riscontrati anche nella 
teoria dell’ecosviluppo che richiede come 
condizione necessaria l’auto-organizzazione della 
popolazione interessata al proprio sviluppo, che è 
per definizione endogena, e che riguarda anche i 
temi dei bisogni, dell'identità e degli stili di vita 
(rimando alla lettura de / nuovi campi della 
pianificazione di |. Sachs). 

Un grande sforzo teorico e pratico deve essere 
investito per vagliare attentamente il materiale a 
nostra disposizione, analizzare tutte queste 
opzioni a condizione però di ripensare 
all’anarchismo. 

Forse questa è veramente l’ultima chance che ci 
viene data per poter gettare le basi per una società 
libertaria e dovremo porci anche delle domande 
del tipo: cosa possiamo decentralizzare? ITutto! 
O alcune cose rimarrebbero inevitabilmente 
centralizzate, e quali? E chi dovrebbe gestirle? E 
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sufficiente l’idea federalista per risolvere i 
problemi che oltrepassano il territorio comunale? 
O esistono alcune lacune che non sono state 
prese in considerazione... 

Un'altra metà del lavoro deve essere fatta per 
poter creare gli strumenti che sul piano 
decisionale possono invertire la situazione 
attuale; cioè come passare dall’eteronomia 
all'autonomia (il modello di T. Gibson ci può 
aiutare?). Anche se noi avessimo attuato una 
politica di tipo municipalista e magari oggi la base 
delle leghe fosse dalla nostra parte, è molto 
probabile che sarebbe rimasto immutato 
quell’apporto attivo che noi richiediamo. Nel 
migliore dei casi la partecipazione comunitaria, 
che è il nocciolo della tesi municipalista, si sarebbe 
ridotta al semplice voto comunale. Inoltre le 
difficoltà dei nuovi movimenti sociali a rapportarsi 
al locale allo specifico ha diverse spiegazioni. 
Comescrive A. Tosi «Trai fattori decisivi va citata, 
per il nostro paese, la sostanziale estraneità della 
tradizione autogestionaria alla cultura di sinistra e 
ai movimenti sociali che hanno in genere 
condiviso i presupposti centralistici e unitari della 
tradizione amministrativa». (// territorio 
dell'abitare). 

E allora diffondiamo il germe dell’autogestione. 
Perchè la rivista non pubblica o ripubblica dei 


‘Saggi o articoli sull’autogestione? 


Ci sarebbero molte altre cose che viaggiano 
disordinatamente nella mia mente ma per ora 
penso che basti. 
Scusatemi per le citazioni e i rimandi. 
Polemik alias Gaetano Ricciardo 
(Vigevano) 


anarchismo oggi 


sopra sotto o altrove 


Vi scrivo per proporre ai lettori della rivista «A» 
alcune mie suggestioni rispetto al breve articolo di 
Carlo Oliva pubblicato sul numero 185. 

Come spesso, anche in questo caso mi sono 
trovato d'accordo con l’analisi di Oliva, sintetica 
ed assai lucida: «Potrebbe darsi persino il caso 
che la sconfitta del comunismo, absit iniuria, sia 
anche la nostra sconfitta». Questa la conclusione, 
che dovrebbe spingere tutti coloro che, essendo 


anarchici e vivendo la propria scelta etica in 
quotidiano confronto/scontro con le realtà delle 
dinamiche sociali del sistema ne desiderano il 
mutamento (o la trasformazione, o la distruzione) 
aduna riflessione sulle opportunità politiche del 
movimento anarchico, ora. 
Personalmente ho da tempo la convinzione che la 
già poca agibilità politica del movimento anarchico 
(che ha moltissime cause, alcune delle quali non 
certo esterne ad esse) verrà progressivamente 
affossata con la scomparsa di rapporti oppositivi 
nella nostra vita sociale. In breve, dal momento in 
cui le uniche opposizioni a questo sistema di Stati 
Sovrani riuniti intorno al Nuovo Ordine Mondiale 
del signor Bush saranno quelle dei fantasmi 
nazionali, razziali e religiosi, non vedo su quale 
terreno possa crescere e svilupparsi una cultura 
eduna pratica libertaria! 
Qualcuno già da tempo aggira l'ostacolo 
proclamando che quello anarchico è un 
movimento etico e non politico. lo mi chiedo se 
non essere politico sia, a questo punto, una scelta 
strategica e morale o piuttosto una necessità 
dettata dall'impossibilità di muoversi realmente 
sul piano sociale. 
E se questa impossibilità di muoversi esiste, da 
che cosa è data? Da una scarsa duttilità mentale 
da parte nostra? Da una incapacità di superare 
l'ideologismo per lavorare sul concreto? Dalla 
cultura autolesionista del «tanto peggio tanto 
meglio» che spesso, nella storia, fu rinfacciata — e 
non sempre a torto — agli anarchici da altre forze 
del movimento operaio e rivoluzionario? 
Se vi sono delle potenzialità libertarie da mettere 
in gioco per fare anche un solo passo verso 
l'Utopia, a mio avviso bisogna utilizzarle senza 
aver paura di macchiare sempre l’ideale 
immacolato. 
Muore il comunismo e tutti a ricoprirlo con gli errori 
(pratici e teorici) commessi nella storia da 
comunisti o sedicenti tali. Ma, il mondo va in merda 
comunque, che senso ha mettersi a fare i becchini 
anche noi («Né Marx, né Lenin, né Stalin, né Mao», 
Stefano Fabbri, numero 185 della rivista «A»)? 
E se gli USA vogliono riprendersi Cuba noi libertari 
da che parte staremo? Da nessuna delle due, 
ovviamente. 
Perchè siamo extra partem. Siamo sopra, o sotto, 
0 altrove. 
O forse perchè proprio non ci siamo più. 
Saluti libertari 
- Raffaele Lazzara 
(Milano) 


i nostri fondi neri 


Sottoscrizioni. Roberto Gimmi (Milano), 19.000; Elisa Dra- 
go (Padova), 10.000; a/m A. Chessa, Bartolo Provo - Paul 
Paolini - John Vattuone (California - USA), 123.850; Cri- 
stiano Tibaldeschi (Balangero), 2.500; fondo Pasticcio, 
3.000.000; Wolfgang Haug (Grafenau - Germania), 12.500; 
Gabriella Gianfelici e Claudio Neri (Roma), 17.775; Pino 
Cavagnaro (Genova), 100.000; Agostino Manni (Racale), 
7.000; Galileo Tobia (Rensslaer - USA), 121.750. Totale lire 
3,414,975. 


Abbonamenti sostenitori Rocco Tannoia (Milano), 
100.000; Alberto Ciampi (San Casciano Val di Pesa), 
100.000; Cesare Vurchio (Milano), 100.000. Totale lire 
300.000. 


annate rilegate 


Sono disponibili tutte le annate rilegate della rivista. Le ri- 
chieste si effettuano esclusivamente versando l’importo 
sul nostro conto corrente postale, specificando chiara- 
mente nella casuale i volumi richiesti. | prezzi sono com- 
prensivi delle spese di spedizione a mezzo pacco postale. 
Perle spedizioni all’estero, invece, aggiungere 15.000 lire 
qualunque sia l'importo della richiesta. Coloro che inten- 
dono richiedere il primo volume (relativo agli anni 71/73, 
formato giornale), ci telefonino in redazione. Per tutti gli al- 


tri volumi (dal ‘74 al '90 compresi), nessun problema: ap- 
pena ricevuti i soldi, provvederemo all’inoltro del pacco. 


Ecco i prezzi: 

volumetriplo 1971/72/73 
volumi doppi 1974/75 e 1976/77 
volumi singoli dal 1974 al 1990 


lire 150.000 
lire 60.0001’uno 
lire 40.000l’uno 


raccoglitori 


Oltre alle annate rilegate, mettiamo a disposizione dei let- 
tori un altro servizio: i raccoglitori, cioè le sole copertine 
delle annate rilegate. | lettori interessati potranno così far 
rilegare, annata per annata, la loro collezione della rivista. 
Le caratteristiche dei raccoglitori sono esattamente le 
stesse di quelli utilizzati per le annate rilegate: cartone rigi- 
do telato, colore nero, con incisi in rosso sul dorso la «A» 
cerchiata, la scritta «RIVISTA ANARCHICA», l’anno (0 gli 
anni, nel caso del primo volume 1971/2/3) ed il numero pro- 
gressivo dell'annata (per il 1986, p. es., «16»). | raccoglitori 
sono disponibili nello stesso «taglio» delle annate rilega- 
te: i primi tre anni insieme (1971/2/3), i successivi quattro 
sia singoli che a due a due (1974/5 e 1976/7), i successivi 
solo singoli (1978, 1979, ecc.). Il costo di ogni raccoglitore 
è di lire 15.000 lire. Le ordinazioni si effettuano esclusiva- 
mente versando l'importo sul nostro conto corrente posta- 
le, specificando chiaramente nella causale i raccoglitori ri- 
chiesti. | prezzi sono comprensivi delle spese di spedizio- 
ne postale per l’Italia. Per l'estero aggiungere 20.000 lire 
qualunque sia l'importo della richiesta. 


Sono sempre disponibili i volantoni Lettura di Bakunin, 
Lettura di Kropotkin e Lettura di Proudhon, pubblicati ori- 
ginariamente nei numeri 19, 23 e 25 di «A». Ciascun volan- 
tone (4 pagine formato cm. 30 x 41,5) è costituito da un’an- 
tologia di scritti, scelti tenendo d’occhio i nostri interessi 


oggi. Questi brani sono preceduti, su ogni volantone, da 
un saggio introduttivo di Mirko Roberti e dalle note biogra- 
fiche essenziali. Ogni volantone costa 500 lire. Per richie- 
ste superiori alle 30 copie, sconto del 30%. Per le spese di 
spedizione postale, aggiungere 1.500 lire qualunque sia la 
richiesta. Gli ordinativi si effettuano esclusivamente me- 
diante pagamento anticipato, da effettuarsi tramite versa- 
mento sul nostro c.c.p. 12552204 intestato a «Editrice A - 
Milano» oppure inviando direttamente l’importo (in franco- 
bolli) in una busta indirizzata a: Editrice A, cas. post. 
17120, 20170 Milano. Specificare chiaramente quali e 
quanti volantoni si desidera ricevere, nonchè il proprio in- 
dirizzo completo (anche di Cap). 


se «A» non ti arriva 


Gli abbonati che ricevono la rivista con forte ritardo sono 
invitati a reclamare presso la «Direzione Provinciale P.T.» 
del loro capoluogo di provincia con una lettera del seguen- 
te tenore: 

Reclamo per la pubblicazione «A» - Rivista Anarchica n... 
consegnata dall'editore all'Ufficio postale di Milano Ferro- 
vie in data ...... (come risulta dal timbro datario apposto sul 
libretto di conto corrente continuativo Mod. 244 dell'edito- 
re), mi è stata recapitata solo il giorno ...... con un ritardo 
fortemente pregiudizievole per l'utilizzo di tale pubblica- 
zione ovvero per la sua lettura in termini di attualità. Chie- 
do risposta motivata ed assicurazioni scritte sull'elimina- 
zione dei ritardi nei futuri recapiti. 

Distinti saluti. (firma leggibile, indirizzo e data). 

Tali reclami vanno indirizzati in busta chiusa a Direzione 
Provinciale P.T. del capoluogo di provincia e, per cono- 
scenza, a Direzione dei Servizi Postali, viale Europa 147, 
00144 Roma. Ambedue le buste dovranno essere spedite 
SENZA FRANCOBOLLO, indicando al posto dello stesso: 
«esente da tassa, reclamo di servizio, art. 51 D.P.R. 
29.3.1973 n. 156». Un'altra copia dovrebbe essere inviata, 
sempre in busta chiusa ma con francobollo, al nostro 
indirizzo (Editrice A, Cas. Post. 17120, 20170 Milano). 

Per permettere ai «protestatari» la massima precisione, in- 
dichiamo qui la data in cui il numero scorso è stato conse- 
gnato al citato Ufficio postale di Milano Ferrovie per la spe- 
dizione in abbonamento postale. 

Il n. 185 è stato spedito in data 14 ottobre 1991. 


musica per «A» 


«F/Ear this!» e «Les mystéres des Voix vulgaires» sono 
due compilation concepite e curate dal nostro collaborato- 
re Marco Pandin a sostegno di A/Rivista anarchica. Ad 
esse hanno dato la propria adesione gratuitamente gruppi 
ed individui di vari paesi del mondo, inviando contributi 
scritti, grafici e musicali. 

«F/Ear this!» è un concept-album pubblicato nel 1986, che 
raccoglie materiali, scritti e grafico/visuali «ispirati» dalla 
paura. Il progetto comprende due dischi (per un totale di 
circa due ore complessive di musica) e un libretto in carta 
riciclata 100% curato da Vittore Baroni contenente poesie, 
disegni e altro materiale grafico fornito dai partecipanti op- 
pure tratto dagli archivi Trax. E disponibile anche una ver- 
sione su cassetta. | musicisti presenti su «F/Ear this!» 
sono TWO TONE (Olanda); DETONAZIONE, POLITRIO, 
FRANTI, LA1919, GIORGIO CANTONI, 2+2=5, JANE DOL- 
MAN, WEIMAR GESANG, GREGORIO R.U.S. BARDINI, 
THELEMA e PAROKSI-EKSTA (Italia); THE BLECH, EM- 
BRYO, BODY & THE BUILDINGS e LIMPE FUCHS (Germa- 
nia); ANNIE ANXIETY, PETE WRIGHT, NURSE WITH 
WOUND e POSSESSION (Gran Bretagna); LOOK DE 
BOUK, ORIENT-EXPRESS e DIE FORM (Francia); HUM, 
DR. NERVE, NICK DIDKOVSKY e DON KING (Stati Uniti 
d'America). 

«Les mystéres des Voix vulgaires» è la seconda iniziativa 


vita di «A» 


artistica internazionale in sostegno della nostra rivista. 
Pubblicata nel 1990 è concepita come un taccuino di viag- 
gio sulle strade secondarie della musica popolare contem- 
poranea. Il progetto comprende un disco (per un totale di 
40 minuti circa di musica) e un libretto in carta riciclata 
100% che contiene i testi e note informative in accompa- 
gnamento alle composizioni musicali. In appendice, con- 
tributi scritti di LAWRENCE FERLINGHETTI (Stati Uniti 
d'America), CHRIS CUTLER (Gran Bretagna), LADY JUNE 
(Gran Bretagna, Baleari) e MARGARETTA D’ARCY (Irlan- 
da). Sono disponibili anche le versioni su cassetta e su 
compact disc: entrambe contengono circa 20 minuti sup- 
plementari di musica rispetto al vinile. | musicisti presenti 
su «Voix vulgaires» sono: RHYTHM ACTIVISM e ANDRE 
DUCHESNE (Quebec, Canada); CHRISTOPH GALLIO e 
KULU HATHA MAMNUA (Svizzera); PEENI WAALI (Svizze- 
ra, Giamaica ed altri paesi); DAVID MOSS, MARK HOWELL 
e EUGENE CHADBOURNE (Stati Uniti d'America); GIGI 
MASIN (Italia); BARBARIE LEGERE (Francia); JUDAS 2 
(Gran Bretagna). 

Oltre a coloro che compaiono nelle compilations, ci sono i 
gruppi ed i singoli che hanno altri materiali grafici e sonori, 
che verranno utilizzati in futuro per altre iniziative analo- 
ghe. E poi chi ha disegnato le copertine, chi ha aiutato a 
passare parola, chi ha dato una mano nella produzione... A 


tutti grazie! 

Prezzi, modalità, etc.: 

«F/Earthis!» 2Lpelibretto 20.000 lire (*) 
2 cassette 14.000 lire 

«Voixvulgaires» —Lpelibretto 12.000 
Cassetta e libretto 10.000lire(*) 
CDelibretto 19.000 lire 


(*) solo poche copie disponibili. 

| prezzi indicati sono comprensivi delle spese postali. Per 
ottenere il materiale è sufficiente versare sul c/c postale n. 
12552204 intestato a «Editrice A - 20170 Milano» la cifra 
corrispondente al formato prescelto. Condizioni particola- 
ri per piccoli distributori e diffusione militante: ogni cinque 
copie acquistate (dello stesso tipo) ne viene spedita una in 
omaggio. Per altre. informazioni, per richieste di distribu- 
zione e diffusione potete rivolgervi in redazione, al numero 
02-2896627 (telefono e telefax) dalle 15.30 alle 18.30 dei 
giorni feriali. Entrambe le raccolte sono state pubblicate in 
edizione limitata e non sono previste ristampe. Inoltre, 
questi dischi non sono generalmente reperibili nei tradi- 
zionali negozi. La distribuzione è essenzialmente militante 
o avviene attraverso i seguenti centri di diffusione di pro- 
duzioni discografiche indipendenti: Italia - BACKDOOR 
(Torino, tel. 011-482855) - ADN/RECOMMENDED (Milano, 
tel. 02-5451275) - INDIE (Venezia, tel. 041-610400) — Libre- 
ria UTOPIA (Milano, via Moscova 52) - Libreria ANOMALIA 
(Roma, via dei Campani 71). Estero: REC REC (Postfach 
717, CH-8026 Zurich, Switzerland) - NO MAN’S LAND 
(Postfach 11-04-49, D-8700 Wilrzburg, Germany) - RE- 
COMMENDED RECORDS (387 Wandsworth Rd., London 
SW8, England) - AYAA DISQUES (B.P. 167, F-51100 Reims 
Cedex, France) - INEDI (P.O. Box 70-457, S-10726 Stock- 
holm, Sweden) - WAYSIDE MUSIC (P.0. Box 6517, Whea- 
ton MD20906, USA) - BLACKLIST MAILORDER (475 Valen- 
cia St., S. Francisco CA94103, USA). 


prossimo numero 


Il prossimo numero (187), datato «dicembre 1991-gennaio 
1992», avrà più pagine (8 0 16 in più) e costerà 3.500 lire 
(500 in più). Verrà spedito sabato 14 dicembre. Chi fosse 
disponibile a darci una mano nella preparazione delle spe- 
dizioni, ci telefoni in redazione mercoledì 11 dicembre. 

Il numero successivo (188), datato «febbraio 1992», torne- 
rà alle consuete 44 pagine ed al consueto prezzo di 3.000 
lire ed uscirà verso fine gennaio. 


Ab SA 


